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Dopo l'assassinio di Aldo Moro 

Un piano globale 
contro il terrorismo 

• E' difficile scrivere con negli 
occhi ancora le immagini del cor
po esanime di Moro e mentre s1 
solleva in ognuno e nel paese una 
ondata di raccapriccio e di sdegno. 

Eppure proprio la conclusione 
tragica di questa vicenda, la stessa 
sfrontatezza con cui i terroristi ci 
hanno fatto trovare il cadavere del 
presidente della DC nel cuore del
la Roma storica e politica, non può 
non sospingerci a riprendere in esa
me elementi salienti della cronaca 
drammatica che abbiamo vissuto, 
nel tentativo dL recare un contribu
to alla analisi dei fatti e di appro
dare ad un impegno serio e medi
tato contro il terrorismo. Guai a noi 
se lo sdegno, il raccapriccio, la con
danna e la rivolta degli animi non 
trovassero, per trasformarsi in atti 
politici, il canale corretto della m:!
ditata riflessione. 

Il primo elemento che è balzato 
evidente agli occhi della intera opi
nione pubblica mondiale è costitui
to dalla vastità e dalla rilevanza del
la azione che il terrorismo italiano 
ha compiuto. I cinque morti di via 
Fani, i cinquantatrè lunghi giorni di 
detenzione di Moro, la statura po
litica del sequestrato e il suo parti
colare impegno nella soluzione del
la crisi di governo, fanno dal caso 
Moro l'azione più rilevante che il 
terrorismo abbia compiuto nel mon
do, da molti anm a questa parte. 
Bisogna aggiungere che i brigatisti 
sono riusciti a compierla, questa 
azione, restandone indenni, senza 
che nemmeno uno di loro sia stato 
arrestato e fornendo la prova di una 
capacità organizzativa quale mai era 
stata raggiunta dagli sp:.:cialisti del 
terrorismo in Italia e fuori: dalla 
tecnica spietata e lucida con cui fu 
compiuta la strage di via Fani, al 
recapito dei « comunicaci » e delle 
«lettere », alla restituzione del ca
davere con le modalità che sappia
mo, ai tempi di esecuzione lucida
mente scelti, ad una mezza dozzina 
di altri particolari che sono sotto 

di Luigi Anderllni 

gli occhi di tutti e tra i quali van
no ricordati gli assassini e gli atten
tati che continuano a susseguirsi. 

Da questo punto di vista i briga
tisti possono anche dire di aver 
raggiunto il loro obiettivo. C'è di 
più: la loro . dimostrata capacità or
ganizzativa messa al servizio di una 
spietata ferocia può aver lascia
to nel paese zone di paura e di 
compiacenza, aree di influenza e di 
connivenza. 

Il primo dovere di un governo 
responsabile è dunque quello di pro
muovere, subito, senza esitazioni, il 
massimo di efficienza dei nostri ap
parati di sicurezza. Non si possono 
ult~riormente tollerare le divisioni, 
le rivalità esistenti tra i nostri trop
po numerosi corpi di polizia; deve 
essere assicurato il massimo di pre
parazione professionale dei nostri 
addetti all'ordine pubblico; la de
mocratizzazione e la sindacalizzazio
ne del corpo di polizia non può ul
teriormente essere tenuta in sospe
so col rischio di creare una situazio
ne di disagio per tutti e contribuen
do ad abbassare lo stesso livello del
l'efficienza. I servizi di sicurezza de
vono poter funzicnare a pieno re
gime anche perché è nel vuoto da 
essi lasciato che il terrorismo ha tro
vato spazio e forse collegam:!nti con 
altre forze. 

Bisognerà anche chiedere a voce 
alta alla Magistratura (e non sarà 
una interferenza nella sua sfera di 
autonomia) di fare fino in fondo il 
suo dovere. Certe recenti sentenze a 
carico di organizzazioni neo-fasciste 
hanno avuto conseguenze assai pe
santi e negative sull'opinione pub
blica e possono far temere il peggio 
per le prossime S:!ttimane. 

Tutto questo va fatto senza iste
rismi e senza debolezze, attenti a 
non lasciarsi mai cogliere dall 'irra
zionale o dalla disperazione, sapen
do bene che dobbiamo combattere 
il terrorismo con tutte Je nostre for
ze ma anche restando quello che 
siamo: uno Stato dell)ocratico, fon-
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dato sull'imperio della legge e sul 
consenso dei lavoratori. 

Se i brigatisti hanno vinto sul 
piano della tecnica della strage e 
dell'assassinio, essi sono stati però 
sconfitti sul piano politico. Isolati 
nel mondo rispetto ad ogni altra 
formazione di lotta armata e re
spinti sdegnosamente dall'opinione 
pubblica di tutti i paesi essi si sono 
trovati di fronte in Italia - pro
prio nel giorno in cui concludevano 
con l'assassinio di Moro la loro im
presa - una democrazia ben salda 
nelle sue radici popolari, una repub
blica unita nelle sue forze politiche 
decisive. Se il loro obiettivo dichia
rato era quello di provocare la rot
tura della maggioranza che regge il 
paese e di preparar.:: lo scontro fra 
dell'ocristiani e comunisti, dobbia
mo dire che questo obiettivo è mi
seramente fallito. Le grandi spon
tanee manifestazioni popolari svol
tesi m tutta Italia in cui le ban
dier.:: dello scudo crociato e della 
sinistra si sono affiancate nello sde
gno e nella volontà di lotta contro 
il terrorismo, sono state la risposta 
più eloquente: finché resterà salda 
questa unità il terrorismo potrà an
che organizzare qualche altro colpo 
criminale, ma sarà battuto sul piano 
politico, resterà confinato ai mar
gini d~lla reale vicenda politica del 
Paese. 

* * * 

L'impresa comunque non è fa
cile. Commetteremmo un errore 
grave se non avessimo chiaro il 
sensc dellJ nostra responsabilità. 
Perché - e bisogna dirlo con tutta 
chiarezza · - contro il terrorismo 
bisogna aver.e un piano globale. Le 
misure che è possibile prendere sul 
terreno dell'organizzazione delle 
forze dell'ordine vannp prese, subi
to, senza quelle esitazioni cui sia
mo stati abituati e che potrebbero 
essere fa tali. .. 

1 



dopo l'assassinio 
di aldo moro 

La manifestazione al Colosseo dopo l'assassinio di Aldo Moro; al microfono il sindaco di Roma G. Carlo Argan 

Esse sono necessarie ma non suf- vano trovare risposta in una severa cisive del paese è la premessa ne
ficienti. Le radici del terrorismo (a· ed egalitaria austerità. Se non riu- cessaria perché questa politica pos
differenza forse dei suoi vertici che sciamo in breve tempo a risolvere i sa e8sere praticata e un piano glo
non si può escludere siano impi- problemi dell'occupazione giovanile, bale contro il terrorismo possa es
ghati in trame internazionali di de- della riforma universitaria, della ri- sere realizzato. 
stabilizzazione) sono nelle nostre de- presa dell'agricoltura, se non riu- Le premesse necessarie non sem
bolczze, nei nostri ritardi, nella in- sciamo a fare della questione meri- pre però sono sufficienti a raggiun
capacità che abbiamo avuto - ne- dionale il punto di riferimento cen- gere gli obiettivi che ci prefiggia
gli ultimi trenta anni - di adopera- · trale di ogni nostra azione politica, mo. 
re lo sviluppo come elemento di allora - bisogna saperlo - c'è il Affinché questo accada abbiamo 
crescita sociale civile e morale del rischio che il terrorismo vinca an- bisogno dell'impegno quotidiano di 
nostro popolo, e di avvertire come che sul piano politico. rutti e di ciascuno. 
la recessione o la stagna?!ione dove- L'unità raggiunta tra le forze de- L. A. 
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dopo l'assassinio 
di aldo moro 

La strategia 
del delitto 

di Italo Avelllno 

E' tempo di tirare una du
rissima lezione dalla fero
ce « esecuzione » di Aldo 
Moro - Qual è il progetto 
delle società segrete del 
sobborghi - Fermezza ma 
anche Intelligenza nella lot
ta alle BR. 

• Che accadrà nella OC? Che suc
cederà al governo? Per quanto tem
po reggerà la maggioranza? Come 
voteranno gli italiani dopo la stra
ge di via Fani e l'assassinio di Aldo 
Moro? Chi succederà a Leone? 
Questioni di non poco conto. A 
questi interrogativi, purtroppo, se 
ne deve aggiungere un altro che 
frulla come un incubo nella m~nte 
di ogni italiano: che faranno le Bri
gate Rosse che giungono fino alla 
macabra beffa di lasciare il corpo 
senza vita di Moro a pochi passi 
dalle sedi della DC e del PCI? 

Se c'è •ma lezione - durissima 
·- da trarre, fra le tante, è l'incr~
dibile superficialità, approssimazio
ne con cui da anni si è guardato a 
questo fenomeno di crudele crimi
nalità politica. Da quando, orsono 
ben otto anni, apparve il primo vo
lantino firmato Brigate Rosse. In 
Italia ci si è scandalizzati non poco 
per come il segretario dell'ONU ve
deva la situazione italiana. E indub
biamente Waldheim da lontano ha 
visto male. Ma se il segretario del
l'ONU è stato miope, bisogna pure 
ammettere che in lta1ia più d'uno è 
stato presbite, cioè ha visto male 
da vicino. Questo spiega, in larga 
misura, l'attuale impotenza che si 
tende a giustificare con macchinosi 
complotti internazionali che, ove vi 
fossero, aggraverebbero pjuttosto 
che assolvere. Ma probabilmente le 
cause dell'impotenza, anche politica, 
sono più semplici epperò più gene
rali. E coinvolgono tutti. 

Perfino durante la lunga e dram-

matica vicenda Moro, fino al suo 
tragico e spietato epilogo, si è con
tinuato per approssimazione, super
ficialità. Ad esempio, sull'impiego 
della macchina da scrivere IBM che 
le Brigate Rosse usano per stendere 
i loro macabri comunicati, si sono 
scritte intere pagine, se ne è discus
so per giorni. Ebbene quella « no
vità» era vecchia di cinque anni: 
è dal dicembre 197 3 - sequestro 
di Amerio, dirigente della FIAT -
che le BR usano le macchine da 
scrivere IBM. Cosl per il manuale 
sull~ norme di sicurezza interna del
la BR (modalità d'uso di case, auto, 
per gli appuntamenti, la cura per
sonale, eccetera) rinvenuto nel covo 
di via Gradoli. Ebbene, il testo di 
quel manuale - definito una «trac
cia importante » - si trova in ap
pendice ad alcuni libri sulle Brigate 
Rosse, che ognuno può comprare in 
qualsiasi libreria. 

Ma ci sono casi di superficialità 
- diciamo cosl - ben più gravi. 
Della tesi del complotto interna
zionale ordito in Cecoslovacchia si 
può stabilire origine e fonte. E' del 
197 4 e ha origine nel tentativo, va
no, dei carabinieri di coprire, al mo
mento della cattura di Curdo il 
loro informatore Silvano Gir~tto 
detto « frate mitra », ex-francesca
no, cx-legionario, ex-vigilante al
l'ambasciata italiana in Cile, che de
ve la sua fama di guerrigliero ad 
articoli contro di lui, di dubbia ori
gine, pubblicati su alcuni fogli neo
fascisti. Per mascherare l'imboscata 
di Girotto a Curcio, i carabinieri 
confezionarono un rapporto nel 
quale si sostenne che erano arrivati 
al capo delle BR dopo l'arresto di 
Franceschini il quale, a sua volta, 
era stato arrestato per i suoi fre
quenti e sospetti spostamenti in 
« un paese europeo » che, si preci
sava a voce, era la Cecoslovacchia. 
(In 'l"ealtà anche ·Franceschini era 
stato pizzicato per una delazione 
costata, si dice, 25 milioni). Ma in-
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tanto il legame fra BR e Cecoslovac
chia era, come si suol dire, di « fon
te attendibile » ... E se ne parla an
cora . 

L'album di famiglia 
delle Brigate Rosse 

Per decifrare le Brigate Rosse 
non si può evitare di sfogliare il 
loro album di famiglia. La polemica 
sugli antenati delle BR lascia a dir 
poco stomacati per la diffusa igno
ranza sui teorici dei comunismi e 
sul secolo e mezzo di storia del so
cialismo. Ignoranza comprensibile a 
destra e al centro, ma inconcepibile a 
sinistra e addirittura nella « nuo
va sinistra ». Le BR figlie di Le
nin? Forse di Alessandro « Sacha » 

Lenin - impiccato per terrorismo 
nel 1887 - non certamente di Vla
dimir Ilic Ulianov Lenin che dalla 
tragica fine del fratello maggiore (e 
dall'internamento, pur per terrori
smo, della sorella Anna) trasse il 
fondamentale, per lui e per la rivo
luzione del '17, insegnamento che 
quella era una via rivoluzionaria 
fallimentare. 

Stalinisti gli interrogatori e il 
« processo » ad Aldo Moro duran
te il suo martirio? I terribili pro
cessi stalinisti erano inquisizioni di 
eresia, di tradimento; non processi 
dcl presunto Bene al presunto Male, 
come pretendono essere quelli con
dotti dai brigatisti (esistono le re
gistrazioJli e i verbali dei « processi » 

ai sequestrati Labate, Mincuzzi, 
Macchiarini, Amerio, Sossi) che 
fanno piuttosto pensare alle « di
scussioni » dci tribunali cristiani 
per mandare al rogo le streghe. C'è 
più Savonarola che Beria nei co
siddetti «processi del popolo». Più 
che Stalin c'è un altro russo, il 
pope-terrorista Gapon o i giacobini 
russi di Cacev. Marx? P iuttoS'to il 
« manifesto dci plebei » di Babeuf 
o, meglio, il comunismo giacobino 
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dopo l'assassinio 
di aldo moro 

di Blanqui ispirato alla italiana car
boneria ovvero l'insurrezione popo
lare organizzata da società segrete 
e istigata dal delitto politico. C'è 
tanta tradizione terroristica italiana 
tranquillamente dimenticata, che 
nasce il sospetto che faccia comodo, 
per altri fini, cercare altrove. 

C'è, indubbiamente, nell'ideolo
gia delle BR Mao Tse Tung, ma 
neanche molto. Quella del grande 
comunista cinese fu una rivoluzio
ne contadina che assedia la città. 
Mentre per le BR - e lo scrivono 
di continuo - « il terreno di lotta 

·è essenzialmente urbano: la città è 
il cuore del sistema, ma anche il 
punto più debole dove le contrad
dizioni appaiono più acute. La cit
tà (p'!r il potere) deve diventare 
un terreno infido». Di Mao le BR 
cercano di imitare il ritmo della Lun
ga Marcia, non il modello rivolu
zionario cinese che è rurale. Scrive 
Curdo teorico delle BR: da seguire, 
per arrivare alla rivoluzione, « non 
è il modello cubano (insurrezione 
armata partendo dalla Sierra) ma 
l'esempio cinese attraverso 40 anni 
di resistenza ». E' qui c'è una chia
ve importante per decifrare la stra
tegia delle BR. 

Un piano impostato su 
tempi lunghissimi 

Il piano delle Brigate Rosse, fol. 
le ma con una sua razionalità, si 
sviluppa su tempi lunghissimi. 
L'obiettivo iniziale non è l'insurre
zione, non è la guerra civile ma la 
costituzione di un Partito Armato 
del Proletariato (versione Curdo) 
o Partito Comunista Combattente 
(versione dell'attuale Direzione Stra
tegica succeduta al vertice delle BR 
dopo la cattura del gruppo Curdo). 
Il progetto, illustrato a Chiavari nel
l'autunno dcl 1969 al convegno del 
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Collettivo Politico Metropolitano 
che fu la placenta delle Brigate Ros
se, prevedeva tre fasi - inclusi due 
momenti, pure previsti, di «quasi 
distruzione » - prima di giung~re 
al Partito Comunista Combattente: 
la propaganda, con i fatti, della si
gla « Brigate Rosse » (incendio di 
decine di auto di dirigenti d'azienda, 
di sindacalisti; sabotaggio a impian
ti industriali; azioni contro i neofa
scisti). 

La seconda fase è la totale clan
destinità delle Forze Regolari. Le 
Brigate Rosse si dividono in due 
settori: le Forze Regolari (FR) e le 
Forze Irregolari (Fl), quest'ultime 
composte da « militanti che vivono 
nella legalità, la loro è una clan
d,,stinità di organi:t.:t.a:r.ione, ma non 
personde ». Mentre per le FR la 
clandestinità è totale al punto da 
dover fare dimenticare col tempo_ 
la propria vera identità. Norme det
tagliate - perfino troppo comples
se tanto da indurre in grossolani er
rori - regolano la vita dci com
ponenti le Fone Regolari. 

Consolidata la fase della clande
stinità assoluta, la terza fase è quel
la delle azioni di un violento cre
scente all'insegna del « mordi e fug
gi », oppure del « colpiscine 11110, 
ne educhi cento ». E' la lunga e 
sanguinosa serie degli attentati alle 
gambe di dirigenti, avvocati, medi
ci, giornalisti, uomini politici di non 
prande rilevanza nazionale. E' la 
fase della intimidazione, dell'ammo
nimento feroce di tipo mafioso e 
che in alcuni casi arriva all'omicidio: 
magistrati, agenti di custodia, poli
ziotti. Scopo: « allargare l'area sot
to controllo e in cui gode di immu
nità difendendola contro qualunque 
potere la minacci ». Come dimostra 
il fatto che vi sono da parte della 
malavita poche soffiate sulle BR. 
Perché il contropotere delle BR nel
le carceri e in certi ambicnci della 
malavita (sequestri, traffico d'armi 

e d'auto) è più intimidatorio dcl 
potere. 

Perché delitti 
così feroci? 

Durante queste tre fasi, le .BR 
trascurano totalmente l'opinione e 
la reazione, che prevedono negative, 
delle masse e delle classi operaie. E 
lo dicono chiaramente. Diffusa è, 
nell'opinione comune, l'incompren
sione sull'utilità, nella stessa ot
tica brigatista, di delitti cosl feroci. 
Da qui anche una certa incredulità 
sulla matrice italiana di un terro
rismo cosl spietato. Invece pare pro
prio che sia cosl. Il più assurdo è 
che le Brigate Rosse lo mettono nel 
conto. Infatti, secondo la logie~ 
aberrante delle BR, scopo dei de
litti politici « non è l'estensione 
orizzontale » (proselitismo di mas
sa) ma « l'unità di tt1tte le forze che 
si muovono nella prospettiva della 
lotta armata ». Il reclutamento di 
esigue minoranze da reperire nel-
1 'area, purtroppo sempre più affol
lata, dell'emarginazione urbana. P:!r 
costruire nei diversi poli (diparti
menti geografici urbani delle BR) i 
vari fronti (settori di operazione: 
reclutamento, espropri, sequestri, 
intimidazioni, eccetera) dove opera
no le colonne a loro volta formate 
dall'insieme di piccole brigate. Per 
imbastire le varie operazioni di guer
riglia urbana. Infatti, il loro model
lo non è Che Guevara che è anzi 
un riferimento negativo da non imi
tare, ma il brasiliano Carlos Mari
ghella teorico della guerra urbana 
di resistenza. 

In questa fase del loro progetto 
- e ci siamo appieno - le BR 
scontano non soltanto la ripulsa e 
il rifiuto delle masse lavoratrici, ma 
perfino l'avversione dei gruppi del
la sinistra extra-parlamentare. In-
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fatti le Brigate Rosse hanno previ
sto nell'estrema sinistra « una forte 
corrente neopacifista che costituirà 
al momento opportuno una forte 
opposizione all'organizzazione arma
ta del proletariato •. I brigatisti so
no in dissenso con gli estremisti che 
« tendono a raffigurare uno scontro 
decisivo fra proletariato e borghesia, 
mentre lo scontro diretto non è che 
l'ultima vittoriosa battaglia della 
borghesia, come è stato nel 1922 •. 
Secondo la teoria delle BR bisogna 
evitare lo scontro diretto, ma ricer
care la « resistenza » urbana. 

La conquista del consenso ope
raio è prevista, secondo il progetto 
brigatista, molto dopo quando «la 
borghesia avrà una strada obbligata: 
ristabilire il controllo della situazio
ne mediante un'organi:r.:r.azione sem
pre più dispotica del potere». E' 
necessario conoscere a fondo le teo
rie delle Brigate Rosse proprio per 
non commettere quegli errori che in
vece esse mettono nel conto. Ed è 
qui che si delinea la strategia delle 
BR contro la sinistra storica e il 
PCI in particolare. 

li sindacato nel 
mirino delle BR 

Il cavallo di Troia delle BR nel 
movimento op~raio è I'autono"!i· 
smo. « L'autonomia è il movimen
to di liberazione del proletariato 
dall'egemonia complessiva della 
borghesia - scrivono nei loro do
cumenti teorici - autonomia dal
le istituzioni (Stato, partiti, sindaca
ti), autonomie economiche e cultu
rali». Da cui discende, nelle fab
briche, l'attacco alla « democrazia 
sindacale, risucchio della democra
zia operaia nella spirale della demo
crazia formale borghese ». Più che 
il PCI nel mirino delle BR sembra
no esserci i sindacati. Ma è indub-
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dopo l'assassinio 
di aldo moro 

bio che l'obiettivo finale delle BR 
è il PCI, vero ostacolo al loro so
gno di costruire il cosidetto Partito 
Comunista Combattente. 

Nei loro documenti, infatti, le 
BR non attaccano mai frontalmente 
il PCI, facendo una distinzione di 
comodo fra « partito » e « berlin
gueriani ». L'attacco è subdolo, in
sinuante malgrado il tono quasi pa
cato: la critica al PCI riguarda so
pratttJtto « l'inadeguatezza struttu
rale a fare fronte ai livelli di scon
tro che la borghesia progressista im
pone al movimento di classe». Le 
loro mire, o ambizioni malposte, 
non riguardano l'insieme del PCI, 
ma l'ala più operaista: «a misura 
che la linea di resistenza si conso
liderà (quale riflesso dell'organizza
zione sempre più dispotica del pote
re) gli elementi comunisti che anco
ra militano n"'1 PCI o che credono 
in quel partito, sapranno fare le lo
ro scelte». Superfluo sottolin~are 
la enorme presunzione aristocratica. 
del brigatismo e del loro concetto 
elitario di rivoluzione estranea al
le masse. L'argomento, qui, non è 
la replica ma illustrare le finalità 
della setta terroristica per meglio 
preparare la adeguata risposta. 

E' prevalsa la « deviazione 
militarista ,. 

Il 16 marzo, strage di via Fani, 
e il 9 maggio, assassinio di Aldo 
Moro è l'inizio di un nuovo ciclo, 
è quel salto di qualità orribile più 
volte accennato nei documenti non 
tanto clandestini delle Brigate Ros
se? Evidentemente non dipende sol
tanto dalle BR che poi non sono 
cosl infallibili poiché i loro otto 
anni di tragica storia sono dissemi
nati di errori addirittura madorna• 
li, di momenti di crisi che a un 
certo punto avevano quasi fatto spe
rare che si fossero dissolte. Ma for
se c'è un'altra spiegazione, fornita 

e prevista dagli stessi teorici delle 
BR: le « deviazioni». Nella loro lu
cida follia, i teorici delle Brigate 
Rosse hanno previsto due tipi di 
«deviazioni»: una definita grup
pisla che « è la deviazione che at
tribuisce ad un nucleo di samurai 
la funzione e i compiti della lotta 
armata». Il riferimento sembra ai 
NAP e alla loro tecnica approssi
mativa e suicida. Da samurai, ap
punto. L'altra «deviazione» è de
finita militarista e « pensa che at
traverso l'azione armata intesa co
me fatto esemplare sia possibile met
tere in movimento la classe ope
raia ». 

L'orrenda vicenda del sequestro 
Moro, la strage delle cinque guardie, 
ma soprattutto l'assissinio a freddo 
del leader democristiano fanno pen
sare che nella Direzione Strategica 
delle Brigate Rosse sia prevalsa la 
«deviazione militarista». Se cosl 
fosse la crisi delle BR non dovreb
be tardare, nella misura in cui le 
forze di polizia da un lato ma anche 
il potere politico dall'altro sapran
no fare la loro parte. Ci vuole fer
mezza, ma pure intelligenza. Perché 
il nemico non è folle, è diabolico. 
Non è la stessa cosa. 

I. A. 

• Gilles Martinet, membro della 
segreteria del Psf, è uno dei più acu
ti osservatori politici della sinistra 
francese. Iscritto al Pcf fino al 1939, 
ne usci quando fu stipulato il patto 
russo-tedesco. Da allora ha sempre 
militato nelle formazioni socialiste 
francesi. E' stato tra i leaders del 
Psu e giornalista autorevole di Le 
Nouvel Observateur. E' ben noto 
ai lettori di Astrolabio, per aver col
laborato in diverse occasioni al gior 
nale. Martinet è giunto per poche ore 
a Roma per partecipare ad una « ta
vola rotonda » del Movimento Gae
tano Salvemini e si è trovato a vi
vere le ore angosciose per la sorte 
dell'onorevole Moro. Ne abbiamo 
approfittato per rivolgergli alcune 
domande. 

• Che tipo di reazione ha pro
dotto nell'opinione pubblica fran
cese il rapimento dell'onorevole 
Moro? 
È molto difficile per un francese 

comprendere questo fenomeno: il 
rapimento di Moro è per noi un fat
to a dir poco sorprendente. Natural
mente conosciamo le azioni dei co
siddetti brigatisti rossi, ma l'orga
nizzazione del rapimento, l'uccisio
ne di cinque uomini, la possibilità 
di sfuggire ad ogni indagine e l'in
capacità della polizia di trovare una 
pista, sono per noi un fatto molto 
sconcertante, perché da un lato ve
diamo che la grande maggioranza 
del popolo italiano e della classe 
operaia e ostile ai brigatisti rossi, 
ma dall'altro è fuor di dubbio che 
per portare a compimento azioni di 
questo genere è necessaria una tre
menda organizzazione, sono neces
sari appoggi esterni dei quali si igno
ra pressoché tutto. 

• Sulle cause remote che hann<J 
prodotto il fenomeno, i pareri in 
Italia sono discordi: l'analisi pre
valente lo ritiene comunque una 
conseguenza de/I' emarginaziom 
giovanile, di un trentennio di 
lassismo, di mancanza di valori, 
di ideali. Qual è il suo parere? 

l·Aetrolabio qulndlclnale - n. 9 • 14 maggio 1978 



Il PSI dopo il Congresso 
l'eurosocialismo 

i problemi dell'emergenza 

Intervista a Gilles Martinet 

h1 I I I I I Io risalirei al 1968. In quell'an
no in Italia, in Francia, in Germa
nia, negli Stati Uniti e in altri paesi 
ci fu tra i giovani un momento di 
grandi speranze, a cui segul una 
profonda disillusione: dopo tante 
lotte nessun cambiamento sorse da
gli avvenimenti del 1968, tutto ri
mase inalterato, i regimi politici ri
masero saldamente in piedi. A di
stanza di dieci anni la volontà di 
liberazione, la gioia di vivere che 
c'erano durante la fine degli anni 
sessanta si sono trasformate, per 
una minoranza, in una ricerca della 
morte, in un sentimento di straor
dinaria disperazione. C'è stato in
somma un capovolgimento totale ri
spetto a dieci anni fa: non c'è più 
alcuna speranza di cambiamento per
ché tutto il movimento politico e 
ideologico che allora era sono è sta
to recuperato, riassorbito dalla po
litica classica, e questo ha prodotto 
in alcuni un sentimento di distru
zione. 

Parigi: il tavolo ovale dei negoziati preelettorali della sinistra francese presso la sede del PCF. 

• Quali che siano le sue origini 
ormai il terrorismo politico ha 
caratteristiche interna:aonali o, 
come si usa dire più propriamen
te, transnazionali. Come è potu
to accadere? E che valore dà al· 
l'ipotesi d1 collegamenti con ser· 
vizi segreti stranieri? 
Il problema del terrorismo poli

tico è per il momento un problema 
che interessa l'Italia, la Germania, 
il Giappone. Né in Francia, né in 
Inghilterra, né in altri paesi, c'è 
un fenomeno del genere. Il terrori
smo degli irlandesi e dci palestine
si ha origini e motivazioni diffe
renti; in questi casi c'è un proble
ma nazionale, una lotta per raggiun
gere obiettivi di liberazione nazio
nale. Dovremmo cercare di capire 
perché il terrorismo politico esiste 
soltanto nei paesi che nel passato 
sono stati dominati da un regime 
fascista, e se c'è un nesso tra i due 
fatti. 

Quanto ad eventuali collegamen
ti con servizi segreti stranieri, non 

ho informazioni su questo punto. 
Certo il terrorismo tedesco ha lega
mi con il terrorismo palestinese e 
si può quindi ipotizzare che paesi 
arabi siano implicati. A Mogadiscio 
i terroristi tedeschi e palestinesi era· 
no chiaramente collegati. 

• In Francia per il momento non 
c'è terrorismo politico ma solo 
criminalità comune. Nei rap1men· 
ti a scopo di estorsione è comun
que prevalsa la linea dura. Qual è 
ritenuta in Francia la via miglio· 
re per combattere questo tipo di 
eversione? E un uomo di cultu
ra come lei come pensa che si 
dovrebbe agire? 

Credo che il problema fondamen
tale sia un problema politico: è il 
problema del cambiamento dell'atti
tudine della società verso la gioven
tù. Ma evidentemente c'è anche un 
problema contingente di repressio
ne. A mio giudizio il terrorismo del
le Brigate Rosse è un atto di guer
ra; in guerra non valgono le stesse 
leggi che in tempo di pace: penso 
ad esempio che a Mogadiscio il go
verno tedesco abbia agito corretta
mente inviando il commando che 
ha ucciso i terroristi. In guerra uc
cidere i nemici durante la battaglia 
è una necessità. Diverso è il discor-
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so per delle persone in carcere: la 
nostra società è una società civile 
e quindi è doveroso svolgere rego· 
lari processi, ma credo che la possi
bilità di uccidere terroristi nel cor
so di azioni debba essere considera
ta normale. 

• Passando ad altro: qual è il 
suo giudizio sul recente congres
so del Partito socialista italiano? 

Ero in procinto di andare a To-
rino per seguire il congresso, poi 
non mi è stato più possibile; perciò 
conosco il congresso soltanto attra
verso le corrispondenze della stam
pa, quindi mi è difficile esprimere 
un giudizio senza informazioni di
rette. Comunque credo che la sta· 
bilizzazionc della direzione del par
tito, che si è raggiunta con Craxi e 
Signorile, fosse una necessità per il 
partito non soltanto a breve perio
do ma anche sul lungo periodo. 

Credo che il Psi abbia qualche 
difficoltà a superare una situazione 
caratterizzata dalla doppia leader
ship democristiana e comunista, per
ché per il momento non c'è la pos
sibilità di un'alternativa di sinistra 
e il partito deve necessariamente ap
poggiare un governo di emergenza 
insieme ai comunisti; in queste con
dizioni il partito ha delle difficoltà 
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il psi dopo il congresso 
l'eurosocialismo 
i problemi dell'emergenza 

ad affermare la sua personalità. Ri
tengo che questo congresso sia un 
congresso di consolidamento del so
cialismo e spero che il prossimo sia 
il congresso del progresso dcl par
tito. 

• Come giudica iJ cambio di stra
tegia portato avanti dal nuovo 
gruppo dirigente del Psi nella 
prospettiva delle elezioni europee 
del 1979? 
Credo che i partiti socialisti e 

socialdemocratici d'Europa debbano 
avere un programma comune su al
cuni grandi punti della politica so
ciale, economica, internazionale. 
Credo che un fatto del genere sa
rebbe molto importante, tanto più 
se si riflette che i partiti comunisti 
hanno posizioni molto diverse tra 
loro. I comunisti francesi, ad esem
pio, sono stati per molto tempo con
tro l'integrazione europea. 

È importante che i partiti socia
listi abbiano la stessa posizione sul
~a limitazione dell'orario settimana
le di lavoro, sul controllo delle so
cietà multinazionali, sull'atteggia
mento nei confronti dell'egemonia 
americana, sull'atteggiamento verso 
i paesi del terzo mondo e nei riguar
di della partecipazione dei lavora
tori alla gestione dell'economia. 

Se su questi punti avremo lo stes
,o programma, credo che nelle ele
zioni europee ci sarà una forte af
fermazione socialista. E credo che 
allora si avrà la possibilità di crea
re una situazione nuova sia in Fran
cia che in Italia. 

• Qurndi lei ritiene praticabile 
la strada dell'eurosocialismo? 
Sl, ma c'è un'ambiguità da dissi

pare: credo alla possibi_lità di con
vergenze, ma non dobbiamo dimen
ticare le divergenze che sono for
tissime, ad esempio tra i socialisti 
francesi e la socialdemocrazia tede
sca, divergenze sul terreno ideolo
gico e di prospettive. 

Tutti questi partiti hanno comun
que la stessa base sociale: la classe 
operaia e più h generale i lavora-

tori dipendenti; ci sono perciò le 
stesse aspirazioni. Dobbiamo insom
ma riconoscere le divergenze ma ri
cercare i punti di <;onvergenza. 

• Come si colloca questa strate
gia nei confronti della posizione 
comunemente nota come euroco
munismo? 

Nell'eurocomunismo c'è ancora 
più ambiguità che nell'eurosociali
smo, perché da un lato c'è stato un 
cambiamento reale da parte di alcu
ni partiti comunisti sul terreno ideo
logico e del programma, ma le strut
ture, l'organizzazione di questi par
titi non è cambiata. C'è insomma 
una contraddizione tra il program
ma, nel quale si può forse intravve
dere una vena di opportunismo, e 
la realtà dei partiti, che sono orga
nizzati su modelli leninisti. Per i 
socialisti l'obiettivo è di fare pres
sione per accentuare il cambiamen
to, il che vuol dire un'alleanza ma 
anche una critica permanente della 
realtà comunista. 

• Mitterrand sarà il nuovo pre
sidente della Repubblica /ran-
cese? · 
Mitterrand non ha preso una de

cisione circa una sua nuova eventua
le candidatura, perché questa deci
sione sarà presa dal partito. Le ele
zioni presidenziali ci saranno nel 
1981, fra tre anni. A mio avviso se 
a quell'epoca si presenterà una con
creta possibilità di vittoria, allora 
Mitterrand sarà probabilmente can
didato. Se invece la situazione sarà 
analoga a quella attuale il vincitore 
sarà ancora una volta Giscard 
d'Estaing; in questo caso Mitter
rand lascierà il posto ad un uomo 
più giovane, Rocard o Mauroy. 

Mitterrand non sarà insomma 
candidato per una nuova sconfitta , 
dopo che per due volte è stato can
didato perdente contro De Gaulle 
e contro Giscard d'Estaing. Mitter
rand sarà candidato per la vittoria: 
se essa apparirà impossibile, il can
didato sarà un altro. 

a cura di Giuseppe De Lutiis 
'--~~~~~~~~~~~~~--1~~~~~~~~~~~~~--l 

L'aborto non 
si vince fingendo 
di ignorarlo 
di Giovanni Giudice 

• Se dovessi scegliere tra il consi
gliare l'aborto e lo sconsigliarlo, de
sidero esprimere ben chiaro che io 
sceglierei la seconda ipotesi, cioè di 
sconsigliarlo. Ma la situazione di 
fronte alla quale ci troviamo è ben 
diversa. L'aborto esiste purtroppo, 
e nella stragrande maggioranza di 
casi, migliaia e migliaia certamente, 
anche senza entrare nella polemica 
della esatta quantitativizzazione, es
so è praticato come mezzo di con
trollo delle nascite. Poiché la legge 
fascista punisce la dqnna per que
sto, si è innestato su questa piega 
sociale un sottobosco di speculazio
ne economica (medici che di questo 
hanno fatto lucro) e si è sviluppata 
una tristissima casistica di compli
canze, persino letali, dovute alla 
clandestinità delle operazioni, ese
guite, per ignoranza e per paura 
della punizione materiale e morale, 
eseguite dicevo nella più assoluta 
mancanza delle norme di igiene e di 
medicina. 

Non dobbiamo fare niente per 
porre fine a questo stato di cose? 

Due cose si possono e si devono 
fare. La prima è la propaganda per 
la prevenzione del concepimento in
desiderato attraverso l'impegno so
ciale realizzato anche dai consultori 
familiari descritti dall'art. 2 della 
legge e ulteriormente finanziati dal
l'art. 3. La seconda cosa da fare è 
abolire la clandestinità attraverso la 
depenalizzazione, e la regolamenta
zione delle modalità mediante le 

1 quali lo Stato interviene in soccorso 
della donna che si trovi nella neces
sità di interrompere la gravidanza. 
È ben questo lo spirito della nuova 
legge; perfettibile come tutte le leg
gi e sopratutto come le nuove leggi, 
perché è chiaro che l'esperienza di
retta (e consentite di dirlo a me che 
sono per professione sperimentale) 
è la più importante maestra di vita. 

Non intendo certo dire che noi 
dobbiamo legiferare in « corpore 

l
vili »: che questo non sia certo il 
nostro caso è testimoniato dalle lun-
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ghissime discussioni sull'argomento, 
svoltesi in passato nel nostro paese, 
cosl complesse e ponderose da farci 
arrivare tra gli ultimi nella decisione 
sulla legge per l'aborto, tra le na
zioni industrializzate. 

Ogni singola cellula 
è «viva• 

Ho esordito dicendo quali sono a 
mio avviso i due scopi di questa 
legge: prevenzione all'aborto e scon
fitta della clandestinità. Non farò 
dunque nessuna « difesa » dell'abor
to perché questo è esattamente con
trario a quello che è uno dei due 
motivi cardine per i quali voto a 
favore di questa legge. Tuttavia de
sidero fare due piccole precisazioni 
per amore della esattezza scientifica: 
siamo stati esortati al rispetto della 
vita, anche di una « parte di vita », 
per non perdere il rispetto dell'inte
ra vita umana. Rispetto profonda
mente questa posizione; desidero 
però mettere in guardia da sovra
semplificazioni nell'uso dei termini. 
Se parliamo di « vita umana » dob
biamo ricordare che è « viva » ogni 
nostra singola cellula, la quale con
tinuamente viene spontaneamente 
eliminata dal nostro corpo, sia essa 
del sangue, dell'intestino ecc. attra
verso il normale processo del ricam
bio cellulare. Ogni cellula contiene 
il suo « DNA » cioè l'informazione 
« completa » per la costruzione di 
un essere umano ugùale a noi. Non 
mi procuro però lutti per il fatto 
di eliminare anche milioni di cellu
le, come accade ad esempio se mi 
sottoponSQ ad un intervento chi
rurgico. 

Perché non tni preoccupo delle 
minuscole « particelle di vita » che 
elimino con un dente estirpato, con 
l'appendice escissa? Perché valuto 
bene i termini; non tni interessano 
i « frammenti di vita umana », ma 
mi interessa quel complesso impor· 
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tante di particelle di vita umana 
che, coordinate in un insieme di 
enorme, inimmaginabile complessità, 
costituiscono quella cosa « qualita
ùvamente » diversa che è l'uomo. 
La domanda che è stata spesso po
sta a noi biologi è stata allora: quan
do nasce l'uomo? Ed è una doman
da alla quale dal punto di vista bio
logico non c'è risposta; perché la 
formazione dell'uomo rappresenta 
un continuo divenire, senza che ci 
sia la possibilità di porre un limite 
al compiersi della formazione del-
1 'uomo. Anche l'idea che la fecon
dazione conferisce all'uovo una pre
cisa individualità non mi soddisfa. 
L'individuo è anch'esso fatto da una 
complessa interazione che probabil
mente è essa pure un divenire e af
fermarsi continuo. Possiamo infatti 
condurre il seguente esperimento, 
che è stato compiuto prima su 
embrioni di invertebrati e poi però 
anche su embrioni di mammiferi. Si 
possono dissociare milioni di em
brioni di questi animali in singole 
cellule. Queste cellule sono poi riag· 
gregabili, in particolari condizioni, 
a formare milioni di nuovi embrio
ni viventi in grado di formare mi
lioni di nuovi individui, fatti cia
scuno da un mosaico di cellule di 
individui diversi. Dove è ora l'indi
vidualità? Dunque, non domandate 
al biologo di dirvi quando nasce l' 
uomo. Esso si forma in continuazio
ne, non si identifica certo con un 
mucchietto di cellule, alle quali 
qualcuno può rischiare di parago
narlo negli eccessi pur encomiabili 
della sua difesa. L'uomo, dicevo, è 
un continuo divenire. Questo non ci 
autorizza ad estrapolare conclusioni 
sulla liceità biologica dell'aborto e 
ci riconduce ancora una volta a vo
tare una legge che sia diretta verso 
la prevenzione dell'aborto e verso 
la. sconfitta dell'aborto clandestino. 
Pérché la sconfitta della clandesti
nità rappresenta il presupposto in
dispensabile per l'efficace propagan
da della prevenzione del concepi-

mento indesiderato, per la preven
zione dell'aborto. 

Una legge che 
sconfigge la clandestinità 

. ~'aborto non si vince fingendo 
di ignorarlo. Non tni sento in pace 
la coscienza lasciando migliaia di 
donne ad abortire nella ignoranza 
imposta dalla clandestinità. Mi sento 
la coscienza tranquilla solo se ho il 
coraggio di portare alla luce il pro
blema dell'aborto votando una legge 
per la sua prevenzione, sia diretta . ' sia, e soprattutto, attraverso la scon-
fitta della clandestinità, attraverso 
iJ superamento civile della secolare 
umiliazione della donna resa oggi 
unica responsabile nella solitudine 
alla quale viene abbandonata, solo 
capro espiatorio di incongruenze che 
sono responsabilità di tutti. 

Basta con la clandestinità, sl alla 
luce e attraverso questa un sl vigo
roso e non ipocrita, alla vita, at
traverso una procreazione consa
pevole. 

• 
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confindustria 

Ca rii: il "rovescio" 
del governatore 

di Ercole Bonacina 

• Dinanzi all'assemblea della Con
findustria, il presidente Guido Carli 
ha severamente denunciato i fitti 
vincoli ai quali sono ormai sog
getti il mercato e l'impresa. A que
sto punto, è nata la tentazione di 
giocare al palleggiamento delle re
sponsabilità: agli industriali che ac
cusavano le forze politiche e il sin
dacato, si sono contrapposte le for
ze politiche e il sindacato che. han
no accusato gli industriali. E, sic
come è di moda discutere sempre 
e comunque intorno ai massimi si
stemi, la polemica si è subito ac
cesa sul tema del libero mercato, 

· della sua realizzabilità e delle con
dizioni alle quali il suo funziona
mento potrebbe rendere il massimo 
dei benefici collettivi. Ma, a questa 
disputa, ~ di gran lunga preferibile 
quella sui rimedi concreti proposti 
dall'una o dall'altra parte sociale o 
forza politica, al cospetto di una 
struttura del .mercato italiano in cui 
effettivamente c'è assai poco di fi
siologico e molto di patologico. Pe
rò il peggior servizio che si possa 
rendere al paese, una volta messa 
la questione in tali termini, è di 
ignorare i rimedi proposti da altri 
e di raccomandare solo i rimedi pro
posti da se stessi. Di tutta l'esposi
zione di Carli, forse è stato questo 
l'aspetto che ha maggiormente di
sturbato: l'aver sottovalutato o ad
dirittura taciuto appunto i rimedi 
proposti, anche a conclusione di una 
sofferta autocritica, dal sindacato e 
dalle forze di sinistra, e l'aver cer
cato di imporre o comunque di 
prospettare come i soli validi, i ri
medi degli industriali, commettendo 
un peccato di orgoglio intellettuale 
ed anche politico. 

La filosofia del 
« chi ha rotto paghi • 

Sia pure esemplificando, Carli ha 
proposto alcune precise iniziati.ve, 
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per alleggerire il mercato e le im
prese dalle catene considerate più 
pesanti. In termini generali, egli 
ritiene giusto che il potere pubbli
co corregga le conseguenze determi· 
nate dai suoi stessi comportamenti, 
essendo responsabile dell'istituzione 
di vincoli che hanno limitato l'au
tonomia delle imprese. Questo deve 
essere il fine della legge di ristrut· 
turazione e riconversione industria
le e dell'attesa ristrutturazione fi
nanziaria. Con esse, « si dovrebbe 
chiudere il periodo nel quale norme 
e comportamenti hanno ristretto 
l'autonomia dell'imprenditore e me
nomato la capacità del mercato di 
valutarne l'abilità ». Bisogna subito 
dire che questa filosofia del « chi 
ha rotto paghi » non è accettabile: 
in primo luogo, perché è ancora 
da dimostrare che le norme legisla
tive, le pattuizioni e i comporta
menti dai quali è derivato lo scon
quasso, non si debbano in grande 
misura proprio agli imprenditori, 
magari ai più avventurosi, e alla 
stessa Confindustria, sulla quale 
l'hanno fatta da padroni; in secon· 
do luogo, quella filosofia non è ac
cettabile perché non si tratta af · 
fatto di ripristinare un mai esistito 
~istema ideale di libero mercato 
ma di incoraggiare l'imprenditoriali
tà privata e pubblica, dopo averla 
alleggerita dei vincoli più antieco
nomici, a riprendere l'iniziativa in 
un quadro di certezze operative, nel 
quale la giusta ricerca di un giusto 
profitto assecondi e non contrasti 
l'interesse generale. A questo pro
posito, è da notare che Carli non 
ha minimamente accennato, nella 
sua idealizzazione del libero merca
to, al pur necessario correttivo del
la programmazione. Se lo avesse fat· 
to per ritegno, saremmo stati com
pletamente d'accordo: invece lo ha 
fatto per convinzione, se ha ma
spettatamente esaltato lo spontanei
smo del mercato, appena corretto 
da regole per la difesa della con
correnza. Ora, bisogna ripetere an-

cora una volta che la programma· 
zione non è fallita e non fallirebbe 
soltanto per difetto di volontà e 
capacità politica e per lo sfascio am 
ministrativo, ma anche perché, an
cora una volta, a determinare l'uno 
e l'altro ha fortemente concorso e; 
concorre l'atteggiamento degli in
dustriali: tanto più che Carli ha 
« chiamato fuori » la sua organizza. 
zione da qualunque impegnata par· 
tecipazione alla politica meridiona· 
lista . Fin quando gli industriali non 
cambieranno, non migliorerà nem
meno l'assetto del mercato. 

Ma chi è che 
«amministra» il mercato? 

Passando a maggiori dettagli, Car· 
1t ha proposto la soppressione de. 
prezzi amministrati, delle tariffe 
agevolate, delle commesse pubbli
che preferenziali, delle discrimina· 
zioni fiscali fra i redditi da capitale, 
di apporti pubblici al capitale di 
imprese non vagliati dal mercuo, 
della discrezionalità amministrativa 
in materia economica. Sono sugge
rimenti interessanti, anche se non 
nuovi. Occorre tuttavia domandarsi 
se l'opposizione a tutti questi vin
coli o a parte di essi si debba 
alla loro natura appunto di vincoli, 
oppure al criticabile metodo col 
quale vengono applicati. In altri ter
mini è da domandarsi se la strut· 
tura economica e l'assetto sociale 
del paese non siano tali da esigere 
l'imposizione dei vincoli, purché 
fatta a modo e dovere. A questa 
domanda, la risposta non può che 
essere affermativa. Alcuni prezzi 
amministrati, alcune tariffe agevo
late, una certa preferenzialità per 
alcune commesse, una certa « pre· 
senza » amministrativa sul mercato, 
sono necessari: lo sono, e vengono 
applicati, anche in paesi industria
lizzati con minori contraddizioni 
delle nostre, figuriamoci se non deb-
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bano esserlo in Italia. Almeno in 
a~tratto, il loro obiettivo non è di 
turbare il mercato, il loro effetto 
non è di impedire che il mercato 
possa praticare le sue « infallibili » 
cure, ma è, al contrario, di portare 
progressivamente il mercato a uno 
stadio di minori squilibri o di mag
giore equilibrio, nel quale le sue 
leggi buone possano operare con 
efficacia. Il problema, dunque, si 
sposta sul metodo di applicazione 
dei vincoli e, vorremmo aggiungere, 
su chi li applica: a1 gravi errori 
di questo metodo, alle gravi preva
ricazioni di chi in qualche modo 
« amministra » il mercato, sono pro
prio estranei gli industriali? In 
confronto allo strapotere del sin
dacato, le categorie imprenditoriali 
sono proprio diventate cosl impo
tenti e cosl poco influenti sul po
tere, da determinanti che erano? 
Non ci pare davvero. Del resto, è 
significativo che, nella sua relazio
ne, Carli non abbia minimamente 
accennato ai fattori gravemente di
storsivi del mercato, costituiti dal
la condotta di talune grandi e gran
dissime imprese, non solo pubbli
che e non solo della chimica. Quan
do un'allocuzione diventa requisi
toria, scade a livello di « pamphlet » 
se è unilaterale o si dimostra aprio
ristica: e quella di Carli lo è stata. 

Particolarmente espressivo in que
sto senso è apparso il duro attacco 
ai sindacati: cosl duro che si è 
finito per imputare loro persino la 
responsabilità del lavoro nero. A 
parte questo tocco di folklore, l'ac
cusa vera è stata di aver accapar
rato una cosl alta quota di reddito 
a; lavoro dipendente da averne la
sciata una del tutto insufficiente 
per accrescere l'accumulazione del 
capitale. Non c'è dubbio che il la
voro dipendente abbia vistosamen
te migliorato le sue posizioni dal 
'69 in poi, anche se il 40 per cento 
circa di contribuzioni sociali assor
bite da un sistema tanto costoso 
quanto inefficiente, riduca parecchio 

il livello assoluto del reddito di
retto percepito da salariati stipen
diati e pensionati. Ma, oggi come 
oggi, un discorso costruttivo tra le 
parti sociali non deve riaprire la po
lemica su quello che è successo, ma 
deve aprire il confronto su quello 
che è auspicabile succeda. Col do
cumento dell'EUR, la federazione 
unitaria ha compiuto una scelta, di
chiarando anche il prezzo che il mo
v imento accettava di pagare per 
conseguire l'obiettivo della maggio
re occupazione: ma qual è la scel
ta della Confindustria? È in sostan
za quella classica e di sempre: am
pliare la libertà del mercato come· 
condizione di maggiore profitto del-
1 'iniziativa, ma declinare qualunque 
ruolo nella soluzione di problemi 
quali il Mezzogiorno, soluzione che 
spetta solo alla mano pubblica di 
conseguire. L' « operazione svilup
po» in buona sostanza lo conferma. 

Propositi aggressivi 
fuori tempo 

Dinanzi a una posizione cosl chiu
sa, che fra l'altro singolarmente con
trasta con ben diversi atteggiamenti 
del Carli governatore, era scontato 
che tutti restassero perplessi: lo è 
restato persino Agnelli, che ha di
chiarato di condividere la sostanza 
della relazione di Carli ma di giu
dicarne troppo aggressivo il tono. 
C'è allora da chiedersi: qual è il 
motivo di tanta aggressività? Le 
ipotesi già avanzate sono parecchie: 
forse Carli aveva bisogno di andare 
incontro all'ala destra degli indu
striali; forse voleva mettere le mani 
avanti, in previsione dei prossimi 
rinnovi contrattuali; forse voleva 
mettere sull'avviso le forze modera
te, invitandole a non impegnarsi 
troppo nel nuovo corso politico. Più 
probabile è che volesse raggiungere 
i tre obiettivi insieme. Ma ha com
messo un errore piuttosto serio: 
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volente o nolente, ha dato una mano 
a quella parte del sindacato, e sap
piamo tutti quale sia, che ha dige
rito con più fatica la linea fissata 
all'EUR. Vedi caso, quella parte è 
la stessa che ha inopinatamente ria
perto la polemica sulla questione 
dell'autonomia, come se non fosse 
prova di scarsa autonomia, l'aver 
espresso malumore rispetto al nuovo 
corso politico. Se poi quello di Carli 
sia stato come abbiamo detto un 
errore, o non sia stato invece un 
deliberato proposito, sarà da vedere . 

Detto questo, sarebbe fare un 
torto all'intelligenza di Carli assi
milarne la relazione, anche solo in 
piccola parte, alla crociata puntual
mente indetta da ciascuna delle re
lazioni dei suoi predecessori degli 
anni '50 e '60. Non soltanto i tempi 
sono mutati e l'uomo è diverso, ma 
la stessa dialettica sociale ha visto 
cambiare molti argomenti di con
fronto. Su parecchi di essi, le parti 
sociali sostengono tesi simili o ad
dirittura comuni, per esempio su 
temi che coinvolgono dirt!ttamente 
l'iniziativa della maggioranza parla
mentare e le decisioni del ~overno. 
I! fatto è che la crisi da cui biso
gna uscire è grave e che nessuno 
può presumere di uscirne da solo. 
I sindacati l'hanno capito. Quale 
presidente della Confindustria, Carli 
forse ha dimostrato di capirlo un 
po' meno. Ma non è detta l'ultima 
parola. 

• 

11 



Dibattito aperto 

Sull'autoregolamentazione dello 
sciopero nei pubblici servizi 

La federazione CGIL-CISL-UIL 
ha demandato a un gruppo di lavo
ro interconfederale il compito di ab
bozzare uno schema di « norme in
terne » per l'autoregolamentazione 
dello sciopero nei pubblici servizi. 
L'opportuna decisione è giunta in 
tempo e forse persino tardi, giac
ché l'abuso dello sciopero fatto in 
ispecie dai sindacati autonomi, ha 
creato non pochi guasti politici in 
aggiunta a quelli economici e socia
li: ma è meglio tardi che mai. Pro
prio per l'abuso dello sciopero com
piuto dalle corporazioni di piloti, 
di medici, di ferrovieri ecc., le co
se sono giunte a un punto tale che 
iniziative come quella dei 147 de
putati dc, scesi in campo aperto 
per sollecitare la regolamentazione 
legislativa e quindi pericolosamen
te limitativa del diritto di sciope
ro, incontrano consensi sempre più 
vasti anche se tuttora minoritari. E' 
tempo, dunque, di arrestare un pro
cesso che potrebbe diventare preoc
cupante: infatti è giusto osservare 
che la regolamentazione per legge 
dello sciopero potrebbe rappresen
tare solo l'inizio di una preoccu
pante escalation repressiva delle li
bertà sindacali o, quanto meno, la 
tentazione a intraprenderla. Ma è 
anche giusto osservare che, a la-

• La prima autoregolamenta
zione dello sciopero, quella dei 
ferrovieri, risale al 196 7: come 
mai la federazione unitaria se ne 
pone il problema solo adesso? 

In realtà del problema si è sem
pre parlato anche nel sindacato. In 
varie occasioni lo si è posto all'or
dine del giorno anche se una non 
compiuta maturazione di tutto il 
gruppo dirigente unitario non ha 
consentito di pervenire a conclusio
ni. Tuttavia averne spesso parlato 
e aver realizzato qualche preceden
te, appunto quello dei ferrovieri, e 
qualche tentativo in altre categorie, 
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Intervista ad Agostino Marlanettl 

sciar incancrenire · problemi come 
questo, c'è da temere il peggio: a 
lungo andare, lo spazio politico che 
oggi non sussiste per la regolamen
tazione legislativa dello sciopero, po
trebbe determinarsi. A produrre 
questo, c'è da temere il peggio: a 
dacati confederali, che dello sciope
ro fanno responsabile uso, ma la 
ristretta minoranza dei lavoratori or
ganizzati in sindacati corporativi: i 
riflussi reazionari sono anche l'ef
fetto dell'azione di « desperados » 
che o non hanno nessun'altra stra
·tegia se non appunto la disperazio
ne, ovvero hanno proprio quella di 
far arretrare la democrazia. 

Ben venga, dunque, l'iniziativa· 
della federazione sindacale unitaria. 
Il problema, però, non riguarda so
lo il sindacato, non è affatto un pro
blema suo particolare: al contra
rio, riguarda il sindacato perché, in 
primo luogo, riguarda la collettivi
tà. Ecco il motivo per il quale ci 
sembra opportuno che il dibattito 
sull'autoregolamentazione dello scio
pero, nel momento in cui viene in· 
trapreso all'interno del sindacato, 
sia avviato anche all'esterno, coin
volgendo direttamente la pubblica 
opinione. Sul principio dell'autore
golamentazione e quindi sul netto 

ha fatto avanzare le condizioni in
terne per affrontare ora il problema 
della autoregolamentazione con mag· 
giore determinazione anche di fron
te a circostanze esterne nel paese 
che sono più stringenti e condizio
nanti; basti pensare alla recrude
scenza di fenomeni prossimi alla ir
responsabilità in casi recenti del tra
sporto aereo, degli ospedali, dei me
dici; basti pensare all'iniziativa dei 
143 deputati democristani e basti 
pensare poi alle condizioni g::nerali 
di logoramento dell'opinione pub
blica per gli altri fatti eversivi che 
si svolgono e naturalmente non 
possono in nessun caso essere as-

rifiuto della regolamentazione per 
legge, siamo ovviamente d'accordo: 
non ci interessano le discettazioni 
pseudo-giuridiche sull'articolo 40 
della Costituzione, o le questioni di 
scelta fra il metodo precettivo e 
quello consensuale, che non hanno 
nessun rapporto con la realtà. Ma, 
una volta affermato il principio del
l'autoregolamentazione, è da vedere 
come attuarlo: e qui sorgono molti 
problemi, sui quali è bene solleci
tare la discussione e il confronto. 
Anche perché l'autoregolamentazio
ne non sarà mai una sorta di codi
ce, destinato a durare indefinitiva
mente, ma dovrà continuamente a
deguarsi alle mutevoli vicende dei 
rapporti sociali e politici. 

Pensando a questo, Astrolabio 
offre il suo contributo aprendo un 
dibattito sull'autoregolamentazione 
dello sciopero. Cominciamo con A
gostino Marianetti, segretario gene
rale aggiunto della CGIL, che è stato 
fra i primi a porsi e a porre all' 
intero movimento sindacale il pro
ble~ dell'autoregolamentazione. 
Gli cediamo la parola, . come nei 
prossimi numeri la cederemo ad al
tri autorevoli interlocutori, sindaca
listi e no. 

e.b. 

similati all'esercizio del diritto di 
sciopero ma nell'ipotesi di degene
razione in questo esercizio rischiano 
di contribuire al crollo di certi va
lori etici e morali e con ciò di as
sommarci ai colpi che vengono dati 
dal terrorismo e dalla criminalità. 

• Il secondo passo dei ferro
vieri fu di assoggettare l'autore
golam~ntazione dello sciopero a 
una forma di contrattazione con 
la controparte, c.ioè con l'azienda 
ferroviaria. Perché l'autoregola
mentazione abbia un senso, non 
c'è forse bisogno di una contro
parte con la quale si negozi? 
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Non credo che si debba dar luo
go a veri e propri negoziati con le 
controparti. Naturalmente, cosl co
me si è sempre fatto con le contro
parti, si conduce un esame degli 
aspetti tecnici più rilevanti connessi 
al problema delle interruzioni delle 
attività produttive. C'è una p111ssi 
per la quale per i settori privati del
la siderurgia dei cicli continui, de
gli altiforni, si è spesso cercato di 
individuare in modo congiunto quali 
fossero le operazioni che in ogni 
caso andavano assicurate per la sal
vaguardia di questi impianti, ma al 
di là di questo che può essere un 
confronto sulle questioni più imme
diatamente tecniche, io non credo 
che si debba procedere ad una con
trattazione con le controparti sui 
criteri di autoregolamentazione che 
noi intendiamo adottare. Il rif !ri
mento nostro che diamo alla auto
regolamentazione non è costituito 
dalle controparti. Il riferimento no
stro è costituito dalla collettività, 
dalla massa degli utenti dei servizi, 
dai lavoratori. L'obiettivo è quello 
di realizzare il massimo di unità dei 
lavoratori, il massimo di compren
sione dell'opinione pubblica circa le 
ragioni della lotta sindacale, la ne
cessità di ricorso alle forme di lot
ta. E' questo che si consiglia es
senzialmente, insieme alla salvaguar
dia di alcuni valori etici e morali 
fondamentali, di procedere a forme 
di garanzia circa l'uso il più r~spon
sabile e maturo delle forme di lot
ta. Non sono certo le pretese delle 
controparti, le quali partono da un 
altro presupposto, che è quello di 
negare l'effetto stesso dello sciope
ro. Le controparti hanno unicamen
te l'obiettivo di stemperare l'effet
to dello sciopero. Questo significa 
negarlo e quindi escludo che questo 
implichi una contrattazion~ . 

• La vera controparte, nei pub
blici servizi, non è rappresentata 
dalle amministrazioni o dalle 
aziende che li producono, ma da-

gli utenti che se ne avvalgono: 
i pendolari e gli altri viaggiatori 
nei trasporti, i pazienti negli o
spedali, gli studenti nelle scuole 
e così via. Chi ne interpreta e 
rappresenta le esigenze in modo 
che siano altrPttanto tutelate 
quanto quelle dei lavoratori inte
ressati, in sede di autoregolamen
tazione? In altri termini, come 
rompere la logica del corporati
vismo, sempre presente quando è 
lasciato a una cat 0 goria il com
pito di autoregolamentarsi l'eser
cizio del diritto di sciopero? 

Non si tratta di considerare gli 
utenti come delle controparti. Anzi, 
quello che vogliamo fare è proprio 
evitare forme di lotta che ricerca
no il loro successo n::I danno che si 
produce agli utenti; in questo sen
so io non credo che si debbano con
siderare controparti. Bisogna invece 
considerarli come i referenti e i sog
geui per i quali assicurare il mante
nimento di alcuni diritti fondamen
tali, come la salute e la sicurezza. 
Ora chi ne interpreta le esigenze? 
Le grandi confederazioni sono ap
punto rappresentatin di interessi 
generali di vaste categorie di lavo
ratori e della popolazione. Per que
sto i codici che dovranno essere de
finiti per le sinizole categorie non 
potranno che definirsi sulla base di 
un confronto e di una azione di 
orientamento delle confederazioni. 
Non è un caso che la discussione 
nasce in sede di federazione e si 
è apprestata una commissione che 
indichi dei criteri generali. E' na
turale che poi le categorie dovran
no, per parte loro, arrivare a delle 
decisioni nello specifico che le ri
guarda, ma io credo che i criteri 
generali a cui ispirarsi (quelli, per 
esempio, dei preavvisi necessari, 
quelli della garanzia di certi servizi 
es~enziali, quelli del 'non uso' di 
certe forme di lotta, quali gli scio
peri cosiddetti bianchi e gli scio
peri ad oltranza, ecc., dovranno es-

sere indicati, cos} come abbiamo de
ciso, dalle confederazioni, evitando 
i rischi che ciascuno assuma delle 
regole secondo un'angolazione pro
pria, ristretta, e specifica. 

• Le confederazioni racchiudo· 
no certo interessi più vasti e an
che per taluni aspetti antagonisti 
rispetto a quelli delle singole ca
tegorie: un'autoregolamentazione 
che promanasse dalfr confedera· 
i.ioni anche come schema di ba
se, dunque, sarebbe meno unila
terale e più aperta. E' a questo 
che si pensa? 

Si pensa all'esigenza di indicare 
i criteri generali che colgano gli 
interessi di tutti e che non siano 
riferiti soltanto ad interessi speci
fici di categoria; ma io non sono 
d'accordo sul fatto che ci sia un 
antagonismo fra interessi rappresen
tati dalle confederazioni e interessi 
rappresentati dalle categorie. Que
sto, sl, è uno schema corporativo 
che assegna alle categorie una rap· 
presentanza esclusiva di interessi ri
stretti e alla confederazione una rap
presrntanza generica di interessi ge
nerali. Il movimento sindacale è 
una struttura complessa che nel suo 
insieme rappresenta una classe va
sta e maggioritaria di cittadini e 
che nelle sue linee politiche assu
me, al di là della rappresentanza di 
questa classe, gli interessi più ge
nerali della società. 

Vi sono dei ruoli che sono di
versi e delle specificità che non 
possono che essere colte dalle orga
nizzazioni di categoria nell'analisi 
del proce~so produttivo, del rappor
to· di lavoro cosl come esso si mani· 
festa nella singola organizzazione 
prodt!ttiva ma non si può assumere 
per principio un antagonismo di in
ter ... ssi fra una categoria di lavora
tori e il resto della collettività. 
Questa è una teoria che può por
tare dritti dritti all'abolizione del 
diritto di sciopero quando si assu-

-·~l ~~~~~~---1~~~~--~~-~~~~~-Tr!lt' 
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dibattito aperto 

ma di far prmc1p10 l'esistenza di 
un inconciliabile antagonismo di in
teressi. 

• E tuttavta non si può dire 
che le confederai.ioni unitarie 
riassumano in sè la collettività 
o l'universo degli utenti dei sin
;,oli servii.i. Non si pone dunque 
il problema di colmare questa 
grave lacuna? Il CNEL non po
trebbe assolvere nessun ruolo, 
in questa materia, tenuto anche 
conto dei problemi economtci e 
produttivi, oltre che sociali, con
nessi allo sciopero dei pubblici 
servii.i? 

No, se si vuole trovare qualcu
no che rappresenti l'insieme della 
comunità cr ... do che si debba andare 
al Parlamento non al Cnel. Il Cnel 
non è una rappresentanza elettiva 
nella quale si riconoscano gli inte
ressi complessivi della società. Il 
Cnel va riformato proprio per la 
sua natura in qualche modo corpo
rativa. Vi sono delle delegazioni no
minate sulla base della difesa di in
teressi specifici di settori, di cate
gorie, ecc. Non credo che si tratti 
di inventare qualche rappresentan
za collettiva degli interessi univer
sali. Questi sono rappresentati dal 
Parlamento. Il sindacato si pone in 
una funzione di rappresentanza di 
una parte specifica ma fondamenta
le della società; assume con tutti 
gli altri istituti, tutte le altre sedi 
di rappresentanza, un rapporto dia
lettico democratico. Sono contrario 
all'opinione secondo la quale è il 
Parlamento che deve regolare per 
legge la materia dello sciopero. Tan
to meno, ovviamente, può farlo il 
Cnel. La mia contrarietà, che non è 
solo la mia, ma della stragrande 
maggioranza delle forze sindacali e 
politiche, e dell'opinione pubblica, 
deriva dal fatto che in primo luogo 
c'è una controversia da sempre sul-
1 'interpretazione degli articoli della 
Costituzione che si riferiscono a 

14 

questa materia. In secondo luogo, 
a trent'anni dalla Costituzione, il 
problema che si pone è quello di 
un allargamento dei diritti di liber
tà della comunità nazionale insieme 
ad un accrescimento di una matu
rità con la quale si fruisce di que
sti diritti e li si esercita. Il 
problema quindi è questo e non 
l'inverso: quello di mettere sotto 
tutela e sotto controllo l'esercizio 
di alcuni diritti e restringerli attra
verso operazioni legislative che co
munque sarebbero contrarie allo 
spirito che informa la Costituzione. 

• L'esperienza ormai di pa
recchi anni insegna che non so
no gli scioperi di categorie sin
dacalmente inquadrate nelle con
i ederai.ioni unitarie a creare pro
blemi gravi o suscitare aspre e 
giustificate reazioni negli utenti e 
n~lla pubblica opinione, ma gli 
scioperi dei sindacati cosiddetti 
autonami: le organizzazioni cor
porative di medici, insegnanti, 
piloti, finanziari, ferrovieri fan
no testo. Il pensiero della fede
razione CGIL-CJSL-UIL è di 
isolare questi sindacati, esponen
doli agli eJf etti dei loro irrespon
sabili comportamenti, resi più 
visibili dall' autoregolamentazio
ne delle confederazioni unitarie. 
Ma basta? Non si pone forse 
qualche problema in più, sotto 
forma di comportamenti delle 
controparti dei sindacati autono
mi, governo o aziende che siano, 
o sotto altra forma, e qual'!? 

In effetti le cose più gravi da 
questo punto di vista nascono ap
punto dall'esistenza del sindacali
smo cosiddetto autonomo, in realtà 
corporativo, rappresentativo di in
teressi visti nell'angustia della loro 
specificità. 

Qui si pongono alcuni problemi. 
Il primo è quello della lotta poli
tica al sindacalismo autonomo. Que
sta, da parte nostra, può realizzarsi 

sulla base dell'assunzione di norme 
che hanno un grande valore e un 
grande riscontro nell'opinione pub
blica e che quindi sono tali di per 
sé da comportare un crescente iso
lameto dei sindacati autonomi. In 
secondo luogo, occorre un orienta
mento delle controparti che in ge
nere sono controparti pubbliche là 
dove esistono i sindacati autonomi. 
Spesso questi sindacati sono stati 
usati dalle forze moderate, salvo poi 
avvalersi delle loro azioni irre
sponsabili per motivare le pretese 
di regolamentare per legge, di re
stringere il diritto di sciopero. 
Quello che le controparti devono 
fare è di non assumere come in
terlocutori privilegiati in alcuni 
settori questi sindacati. Il fatto che 
se ne contesti la rappresentatività o 
comunque si resista alle loro pre
tese spesso corporative ed assurde 
può comportare un ridimensiona
mento drastico del fenomeno. In 
ogni caso di fronte al fatto che 
comunque possono mantenersi nel 
futuro situazioni di irresponsabilità 
relativamente all'uso del diritto di 
sciopero, la mia opinione è che uno 
strumento di difesa della colletti
vità può essere individuato fuori da 
restrizioni di carattere legislativo. 
E' stato fatto uso nel passato dello 
strumento della precettazione, ne è 
stato fatto un uso arbitrario e di 
ispirazione prefettizia; io penso che 
se questo istituto, questo strumento 
prima di essere adottato fosse sot
toposto a delle verifiche democra
tiche rispetto all'uso irresponsabile 
che da qualche parte si volesse fare 
dello sciopero potrebbe risultare va
lido come arma di difesa. 

• La contrattazione periodica 
delle condizioni normative e sa
lariali in servizi pubblici gestiti 
dallo Stato, che pur devono es
sere stabilite per legge, ha rap
presentato un passo avanti nella 
tutela sindacale: non sarebbe 
coerente con questo aggiusta-
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mento dei rapporti fra potere 
pubblico e sindacato, la formale 
contrattazione della regolamenta· 
zione dello sciopero col governo 
e, per i servizi pubblici locali, 
con le regioni, con le associazioni 
dei comuni o con quella delle 
aziende municipalizzate? 

Ho già detto, a questo proposito, 
che sono contrario a forme di con· 
trattazione circa l'uso del diritto di 
sciopero. Aggiungo che esse non 
sarebbero oltretutto agevoli. E' sba
gliato ritenere che in sedi politiche 
rappresentative come il governo, il 
Parlamento, le Regioni, possano es
strci opinioni univoche a questo ri· 
guardo. Quello che considero più 
giusto è la sdrammatizzazione di 
questo problema attraverso la ca
pacità del sindacato di darsi delle 
norme; penso che con la crescita 
della ma turi tà generale della socie
tà e della comunità sempre meno 
potranno realizzarsi fenomeni che 
talvolta si sono verificati in passato; 
credo che in questa materia occorra 
contare sui principi dell'autogover
no e sulle capacità di autoresponsa
bilizzazione dei soggetti sociali. 
Non penso che si debba andare a 
forme di negoziazione di questa tu· 
tela. 

Aggiungo che non sempre norme 
di carattere generale possono coglie
re le esigenze che stanno sotto que
sto tema, perché si tratta di ana
lizzare i singoli casi, e le singole 
situazioni; quindi confermo che· la 
strada che abbiamo imboccato a me 
pare quella corrispondente alle esi
genze di sviluppo della società de
mocratica del nostro paese cosl co
me oggi essa si presenta. 

• 
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"Scelte concrete" 
e scelte polemiche 
all'interno 
del sindacato 
d1 Gianfranco Bianchi 

• Il movimento sindacale ha di fron
te tre grossi problemi: la lotta a1 
terrorismo, l'atteggiamento da assu· 
mere verso il nuovo governo An
dreotti ed il suo programma, la pro· 
pria autonomia verso i partiti ed il 
nuovo quadro politico che, per la 
prima volta dopo la rottura della 
unità antifascista subito dopo la fine 
della seconda guerra mondiale, vede 
di nuovo nella maggioranza i due 
partiti di sinistra che si richiamano 
alla classe operaia. I primi due dei 
tre problemi sono stati imposti dal
la drammatica situazione del paese 
e dagli avvenimenti tragici di queste 
settimane; il terzo, e cioè l'autono· 
mia, anche se permanente nella vita 
del sindacato, è stato posto dalla 
CISL in maniera addirittura dram
matica, fino a far pensare ad una 
strumentalizzazione non del tutto 
chiara. Sta di fatto che da quando i 
comunisti sono entrati nella maggio· 
ranza di governo, la Confederazione 

.di tendenza cattolica pare abbia de-
ciso di utilizzare come uno strumen
to il sempre attuale problema del-
1 'autonomia dai partiti, per marcare 
con esso una identità diversa da 
quella della Confederazione di ten· 
denza socialista, con la quale pure 
procede assieme da quasi dicci anni. 

Vediamo come il sindacato ha af· 
frontato i tre problemi in queste ul
time settimane e come li ha discussi 
nel Direttivo della Federazione 
CGIL-CISL-UIL tenuto a Roma dal 
12 al 14 aprile scorso. Cominciamo 
dalla lotta al terrorismo sulla quale 
all'interno del sindacato non vi so
no smagliature. La spinta ad una 
concezione unitaria su questo pro
blema viene dall'imponente sciopero 
generale dcl 16 marzo, proclamato 
quando già in numerosi stabilimenti 
gli operai avevano spontaneamente 
abbandonato il ìuogo di lavoro ap
pena appresa la notizia dell'eccidio 
di via Pani e del rapimento dell'on. 
Moro da parte dei criminali delle 
« bierre ». Sull'onda di quello scio
pero generale, le successive prese di 

posizione della Federazione sinda
cale CGIL-CISL-UIL e delle sin
gole Confederazioni hanno più vol
te ribadito non solo la condanna più 
ferma del terrorismo e di ogni for· 
ma di violenza, ma precisato che il 
sindacato non è affatto indifferen· 
te fra Stato e terroristi. Non è ma· 
lato né di equidistanza né di estra· 
neità, due sentimenti o, meglio, due 
scelte politiche che esso lascia vo
lentieri ad alcune rare caste aristo· 
cratiche del nostro paese. Il Sinda
cato si impegna nella lotta per di
fendere questo Stato, perché frutto 
anche delle battaglie democratiche 
dei lavoratori, al fine di rinnovarlo 
nelle parti logorate e di modificarne 
la gestione. Il sindacato sollecita in 
sostanza, e si batte per questo, un 
investimento sociale nelle istituzioni, 
affinché queste vengano messe m 
grado di opporsi alla eversione e di 
soddisfare la domanda di giustizia 
che sale dal paese. Il segretario gene· 
rale della UIL Giorgio Benvenuto 
ha potuto portare al Direttivo una 
posizione unitaria, affermando a no· 
mc delle tre Confederazioni che la 
mobilitazione del sindacato « deve 
essere innanzi tutto solidarietà del
le masse con lo Stato democratico. 
Di fronte ai terrorismi non sono 
tollerabili giustificazionismi di ogni 
genere ». Il sindacato si pone quin
di come punto di riferimento per 
una grande battaglia di orientamen
to politico. «Dobbiamo combattere 
politicamente tutte quelle forme di 
connivenza e di acquiescenza me· 
diante un impegno di tutte le strut· 
ture sui posti di lavoro », ha spie
gato Benvenuto, aggiungendo che 
« militanza democratica significa so
lidarietà attiva alle istituzioni, vigi
lanza, collaborazione civile e demo
cratica con chi è preposto a difesa 
dello Stato e delle sue libertà, lot
ta al qualunquismo ». Lama ha ag· 
giunto che nel movimento sindaca
le esiste ancora una sottovalutazio
ne della gravità del terrorismo. 
« Occorre prepararsi invece ad una 



« scelte concrete » 
e scelte polemiche 
all'interno del sindacato 

lotta che è dura e che non sarà bre
ve » impegnandosi « a fondo per 
restringere quelle aree di indifferen
za e anche di giustificazionismo che 
esistono e non sono poche ». Una 
posizione nena, precisa, senza equi
voci, che fa piazza pulita di alcune 
debolezze manifestatesi m questo 
ultimo anno verso le frange estre
miste del movimento sindacale, ri
velatesi incapaci di respingere fino 
m fondo la suggestione della vio
lenza di marca piccolo-borghese e 
spacciata invece per operaia, prati
cata dalle zone inquiete che si ri
chiamano alla « autonomia ». 

Il sindacato di fronte alla 
lotta contro il terrorismo 

I provvedimenti per la lotta al 
terrorismo varati di recente vengo
no giudicati come misure di emer
genza e in quanto tali accettati. Per 
il movimento sindacale· quelle nor
me « devono avere carattere circo
scritto e temporaneo ». Anche su 
questo punto molto delicato i sin
dacati non si allineano agli ambigui 
distinguo di alcuni ambienti radi
caleggianti. Comprendono e condi
vidono le preoccupazioni che susci
tano quei provvedimenti e non vo
gliono assolutamente fornire spazi 
« a suggestioni di democrazia auto
ritaria ». Ma nello stesso tempo 
hanno ben presente lo stato di emer
genza nel quale si trova il paese e 
la necessità di farvi fronte. Anche 
le polemiche speciose della CISL 
milanese sulle « squadre vigilanti o 
gruppi fiduciari di operai » che, a 
suo dire, sarebbero state proposte 
dalla Camera del lavoro lombarda, 
ha perso rapidamente consistenza 
anche se nella tormentata prepara
zione di quest'ultimo Direttivo, co
me diremo più avanti, la segr~teria 
nazionale della CISL l'ha ripresa in 
un proprio documento. In conclu-
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sione, sul come opporsi al terrori
smo e contro chiunque predica la 
violenza antidemocratica come lot
ta di classe, il sindacato si è trova
to unito. Chiunque simpatizza per 
la violenza deve essere isolato, ha 
affermato dal canto suo la Federa
zione lavoratori metalmeccanici. 

Anche sul secondo problema, l' 
atteggiamento da assumere verso il 
nuovo governo Andreotti ed il suo 
programma, non si notano differen
ze sostanziali fra le tre Confedera
zioni. Il giudizio sul governo è sfac
cettato, non è fatto di un secco 
prendere o lasciare. Benvenuto ha 
detto che il sindacato apprezza « lo 
sforzo convergènte delle forze poli
tiche per dare al paese un governo 
rappresentativo », ma questo non 
deve significare immobilismo. Anzi, 
deve essere il presupposto di « uno 
sforzo eccezionale di risanamento e 
di rinnovamento ». Il sindacato, in
somma, prende atto con soddisfa
zione che la minaccia di uno scon
tro frontale fra i partiti è stata so
stituita da una collaborazione fra le 
principali forze politiche del paese 
sulla base di un programma che ap
porta alcune « correzioni positive » 
al precedente programma di politica 
economica. Scorge tuttavia «lacune 
e insufficienze », soprattutto sui 
tempi, sui modi di attuazione e su
gli strumenti di politica economica. 

Autocontenimento delle 
rivendicazioni salariali 

Ciò lo costringe a non disarmare: 
lotte regionali dovranno spingere 
Regioni e governo a superare le la
cune e insufficenze denunciate. Dal 
canto suo, il sindacato conferma la 
linea di autocontenimento delle ri
vendicazioni salariali approvata dal
l'assemblea dell'Eur. Nel rinnovo 
dei contratti che scadranno alla fine 
dell'anno il confronto con il padro-

nato avverrà sull'organizzazione del 
lavoro mentre le richieste salariali 
avranno come obiettivo la correzio
ne di sperequazioni e di squilibri. 

Dunque, sui due temi principa
li, accordo pressoché completo del
le tre Confederazioni. Il dissidio si 
è riaperto per merito (o colpa) del
la CISL sul terzo problema: l'auto
nomia del sindacato. Pierre Carniti, 
che su questo tema aumenta il pro
.prio peso specifico nella confedera
zione di cw è segretario generale 
aggiunto, ha tenuto una sorta di 
« controrelazione » subito dopo la 
relazione di Benvenuto, per spiega
re che la CISL non ha alcuna vo
lontà antiunitaria ma solo la neces
sità di preservare alcuni connotati 
originari. Ecco come Carni ti si è 
spiegato: « Si tratta di connotati 
non alternativi ad altri valori deri
vanti da esperienze diverse, ma che 
non possono essere negati nella sin
tesi unitaria senza provocare gravi 
lacerazioni e, in definitiva, una no
stra esclusione e, con essa, quella 
di milioni di lavoratori ». Leggen
do bene, ci sembra di intravvedere 
in queste parole più che una posi
zione di principio una sorta di av
vertimento lanciato alla CGIL, co
me un avvertimento era suonata la 
improvvisa decisione di non parte
cipare alla riunione della segreteria 
unitaria che doveva preparare l'ul
timo Direttivo, presa dalla CISL· 
all'indomani di una ennesima inter
vista di Lama a « La Repubblica». 
La CISL sembra insomma molto 
preoccupata. Teme un accerchia
mento strisciante da parte dcl sin
dacalismo di origine socialista, ora 
che il partito comunista - un par
tito che proviene anch'esso da quel
la esperienza - conta nelle deci
sioni del governo. La CISL ha pau
ra di dover ridimensionare la pro
pria influenza basata sulla esperien
za « contrattualistica » nel confron
to con le due agguerrite « scuole » 
sindacale e politica, tutte e due in 
piena evoluzione. Perciò mette le 
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mani avanti. In assenza di accuse 
precise da lanciare alla CG IL per
ché nelle scelte pratiche le tre Con
federazioni sono d'accordo su tutto 
o quasi (l'unica cosa concreta citata 
da uno dei leaders della CISL, Fran
co Marini, è stata quella delle diffi
coltà di rapporti tra le Regioni a 
maggioranza di sinistra ed il sinda
cato come se i rapporti tra le Re 
gioni a maggioranza dc e destra 
siano invece idilliaci e Luigi Maca
rio non ha saputo trovare altro mo
tivo di contrasto che riproporre 
« l'antica diffidenza verso la CGIL » , 
suscitando sconcerto nella sua stes
sa Confederazione per questo riesu
mare cadaveri quarantotteschi), la 
CISL fa dell'autonomia del sinda
cato, cioè di un problema che esiste 
ma che nessun sindacato in nessun 
paese del mondo può risolvere una 
volta per tutte e tanto meno con 
solenni dichiarazioni di principio, 
un atto di fede per chiedere miste
riose garanzie. Da oltre un 
mese lo sta facendo in maniera così 
pressante da far pensare di esserne 
ossessionata, oppure di essere alla 
vigilia di importanti scadenze che 
la riguardano. 

L'ossessione autonomistica 
della Cisl 

Andando sia pure un po' a ten
toni, proviamo ad avanzare alcune 
fondate ipotesi. Le possibili scaden
ze possono essere queste: l'avvici
narsi della nuova stagione dei rin
novi contrattuali che costituiranno 
per l'intero movimento sindacale il 
banco di prova più serio della vo
lontà di applicare le « compatibili
tà » approvate all'Eur. Per la CISL 
c'è in più la preoccupazione di un 
confronto difficile con le proprie 
consistenti aree estremiste, fattesi 
forti soprattutto in alcune fabbriche 
e organizzazioni milanesi, dove han-

no preso il sopravvento le teorie i:a
dicaleggianti fautrici di una conffit
tualità continua ormai ritenuta in
sopportabile dalla maggioranza del
lo stesso movimento sindacale. In 
altre parole, la nuova situazione po· 
litica, sindacale ed economica del 
paese mette in crisi il « contrattua
lismo » che costituisce la tradizione 
più genuina della CISL. Altre sca
denze possono essere ravvisate nel 
costo politico della ripresa dei rap
porti con l'AFL-Cio e altri sinda
cati USA, interrotti praticamente 
dall'« autunno caldo». Che la CISL 
voglia presentarsi al sindacalismo a· 
mericano -a cui ambisce di arriva
re anche la CGIL - con una preci
sa connotazione competitiva rispetto 
al sindacato che per gli americani 
continua ad essere « rosso » e « mar
xista » come negli anni della guer
ra fredda? Può darsi. 

Altra scadenza - o meglio altro 
elemento da tener presente nell' 
analizzare la crisi della CISL - può 
essere costituita dai sommovimenti 
che scuotono le correnti democri
stiane in questo difficile passaggio 
della comunità nazionale. Ne è un 
segno l'articolo di Paolo Cabras 
pubblicato da « Il Popolo » alla 
conclusione del Direttivo unitario, 
nel quale si invita la CISL a mo
strare « un coraggio autocritico e 
un franco dibattito » contro gli in
quinamenti alla linea del sindaca
lismo « aconfessionale » degasperia· 
no presenti nella confederazione, in
vito ripetuto alla vigilia del 1° mag
gio. « Non si tratta di denervare il 
sindacato, ma di esaltarne la capa· 
cità di gestire fasi di programma
zione, di decidere a livello genera
le, settoriale e aziendale in una lo
gica di nuove relazioni in una mo
derna società industriale ». Ciò che 
ripropone alla CISL l'abbandono del 
« contrattualismo » pansindacale. 
Insomma, l'ossessione autonomisti
ca appare il risultato anche di un 
complicato processo interno e dei 
rapporti della Confederazione con 
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la DC, la quale, iniziando il tormen
tato « confronto » ravvicinato con 
il PCI , pare orientata a non tolle
rare più l'assenza di un sindacato 
nel quale riconoscersi, non tanto 
- crediamo - per ristabilire un 
nuovo collateralismo, quanto per li
berare la CISL dagli appesantimen
ti lontani da una richiamata tradi
zione che fanno di taluni comparti 
della CISL stessa un sindacato che 
ambisce a collocarsi addirittura « a 
sinistra » della CGIL e della stes· 
sa UIL. Si tratta dunque di qualco
sa che ha tutta l'aria di durare a 
lungo, fino ad una nuova e per ora 
imprevedibile sedimentazione della 
CISL. 

Potrà superare questa difficile fa. 
se il movimento sindacale senza di
vidersi? Difficile dirlo ora, anche 
se tutto fa pensare - e sperare -
che dieci anni di politica unitaria 
non siano passati invano. La CGIL 
e anche la UIL hanno scelto per 
ora la strada di non forzare le po
lemiche, di richiamarsi alle « scelte 
concrete » del sindacato, ad esem
pio nella lotta contro il terrorismo 
e per l'applicazione delle decisioni 
dell'EUR, per ancorare ad esse il 
concetto - anche teorico - delJa 
autonomia. Tuttavia, il pericolo di 
una divaricazione non può essere 
del tutto scongiurato nemmeno per 
questa via, perché il modo con cui 
la CISL ha aperto la polemica pre· 
scinde da qualsiasi scelta concreta 
ed anzi pare temerne almeno alcune. 
Sarà solo la capacità del movimento 
sindacale di raggiungere rapidamen
te alcuni successi nella sua lotta per 
il rinnovamento dello Stato e per 
il rilancio dell'espansione procfutti· 
va programmata che potrà evitare 
spaccature irrimediabili. Per questo, 
l'intero movimento deve mostrare 
molta più fermezza nello stabilire 
le proprie compatibilità, se vuole 
ridiventare protagonista della vicen
da nazionale come lo è stato una 
decina di anni fa. 

G. B. 

17 



L'euro-sinistra 
di fronte al 
capitalismo "reale" 

di Luciano De Pascalis 

• Nel dibattito del recente con
gresso socialista ma anche nel corso 
stesso della sua preparazione attra
verso le assemblee di base, non mol
to spazio è stato offerto at temi 
della politica estera, della situazione 
internazionale dell'avvenire dell'u
manità. I drammatici fatti del 16 
marzo hanno condizionato il dibatti
to centrandolo sui problemi di poli
tici interna, che sono oggi quelli del
la difesa delle istituzioni democra
tiche e della efficienza di un gover
no, che se ha largo consenso in parla
mento, deve trovare eguale appoggio 
anche nel paese. . 

Caratteristica distintiva dei con
gressi del PSI è stata sempre quella 
di saper gettare lo sguardo al di là 
delle questioni immediate e pres
santi dei lavoratori e del paese per 
compiere, anche ai fini della politica 
interna, analisi e per fissare prospet
tive che andassero al di là della con
tingenza ed oltre i confini d'Italia. 
Fare cosl è necessario, più che mai 
oggi, di fronte ad una crisi generale 
e profonda, che l~a tutti i problemi 
politici italiani, compreso quello del 
terrorismo e della eversione, all'in
sieme dei problemi e delle lotte del 
movimento operaio dei paesi capita
listici sviluppati, in particolare del
l'Europa occidentale. 

La situazione internazionale ~ ca
ratterizzata dalla crisi del capitali
smo e dal declino dell'imperialismo 
statunitense, che non riesce più ad 
essere fattore dominante degli equi
libri in un mondo scosso da un va
sto moto di emancipazioI)e e che è di 
fronte a problemi immani, come 
quello della fame e della scarsità 
delle risorse, della crescita demogra
fica, della corsa agli armamenti. I 
paesi capitalisti più forti riescono 
ancora a contrastare gli effetti della 
crisi scaricando le loro difficoltà sui 
paesi più deboli: ma· ciò aumenta 
le contraddizioni del mondo capitali
stico, che deve già fare fronte alle 
conseguenze economiche e politiche 
della emancipazione dei popoli del 
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terzo mondo e alla crescita del pote
re contrattuale e di lotta dei lavora
tori e della classe operaia. 

La crisi del capitalismo si riper
cuote in Europa, che sta cosl viven
do una fase di declino e vede mi
nacciate le basi stesse della sua pro
sperità e del suo sviluppo. E' una 
crisi strutturale, che può essere su
perata solo con trasformazioni pro· 
fonde dell'assetto sociale ed econo
mico e con modificazioni nello svi
luppo economico, nella scelta dei 
beni da produrre, nelle abitudini di 
vita, nei valori da affermare. E' una 
.crisi che richiede a tutti sacrifici e 
rinuncie e la liquidazione dell'egoi
smo dei singoli e del corporativismo 
dei gruppi: obbiettivi realizzabili so
lo con lo sviluppo e l'allargamento 
della democrazia. 

Le vecchie classi dirigenti, che 
hanno costruito l'Europa oggi in cri
si, non sono più in grado di assol
vere ad una funzione dirigente e di 
fare uscire il nostro continente dalla 
crisi per via democratica. Tale com
pito spetta ormai alla classe operaia, 
classe antagonista del capitalismo, in 
una Europa che, diversamente da 
quanto accadde negli anni '30, non 
sbanda, o non sbanda ancora, a de
stra, ma anzi chiede mutamenti e 
sviluppi democratici e socialisti an
che nei paesi retti da forti partiti 
socialdemocratici per il passato di
sponibili ad una gestione sociale del 
capitalismo. 

Dalla crisi, insomma, emerge la 
centralità del movimento operaio e 
la sua egemonia come questione da 
tradurre in iniziativa politica, in po
tere politico, in realtà. 

Su tutte qlleste questioni se non 
si è soffermato con ampiez.za di ana
lisi il dibattito del 41° congresso 
del PSI, si sofferma invece ampia
mente il « progetto socialista » per 
l'alternativa, che il congresso ha ap
provato a la cui «lettura» va ora por
tata fuori del partito nel paese e 
fra i lavoratori. 

L'insieme del progetto - è una 

osservazione di Massimo L. Salva
tori che condivido - si caratteriz
za per un contrasto fra l'ampiezza 
cfelle prospettive storiche e la indi
viduazione delle forze proposte a 
tradurre in pratica tali pruspettive: 
forse per una certa dose di massi
malismo ideologico utilizzato, da un 
lato, per dare consistenza al dibatti
to sulle prospettive della sinistra ita
liana e, dall'altro lato, per fare appa
rire il PSI più avanzato ris.petto ad 
un PCI, che al momento appare 
troppo moderato. 

Questo contrasto si evidenzia so
prattutto nel capitolo primo dedica
to alla crisi del capitalismo e alla 
necessità del processo di trasforma
zione socialista, nel quale giustamen
te è posto in primo piano il recu
pero dell'internazionalismo (richie
sto dal grado di sviluppo raggiunto 
dall'integrazione economica e socia
le internazionale) verso il quale ne
gli anni più. recenti c'è stata nella si
nistra una caduta di tensione sia da 
parte dei socialisti, impegnati nella 
pratica logorante del centro-sinistra; 
sia da parte dei comunisti impegnati 
a loro volta a ricercare in concreto 
il loro inserimento nel gioco politi
co italiano. 

Il limite del progetto è però quello 
di ricercare il recupero dell'interna
zionalismo attraverso il rilancio del 
ruolo della Internazionale Socialista, 
di cui a buona ragione si denunciano 
i limiti del passato e le insufficienze 
del presente. 

Ma se lo si raccorda alla realtà 
dell'Europa occidentale, l'internazio
nalismo, inteso - cosl come deve 
essere inteso - come strumento di 
modificazione dell'ordine economico 
e sociale esistente, deve misurarsi 
anche con i limiti dell'eurocomuni
smo e guardare alla necessità di una 
unità di tipo nuovo fra le forze so· 
cialiste e comuniste: per dar vita ad 
una forza internazionale dei lavora
tori in grado di affrontare il confron
tare il confronto con le forze dei 
conservatori e dei moderati, i compi-
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ti della trasformazione economica e 
sociale, i doveri della egemonia ope
raia proposta dalla acutezza e dalla 
qualità della crisi. 

E' in questa prospettiva che va 
inquadrato il di~orso sul si~nificato 
e il valore dell eurocomunismo. Il 
« progetto » lo affronta limitat~men
te ad un apprezzamento p~r .1 pr~- · 
gressi realizzati dai comu~t~tl ?Cct
dentali sul terreno del rev1S1orusmo 
e per la disponibitilà, cosl offerta, 
ad una nuova convergenza con le for
ze del socialismo europeo: manca 
invece la proposta di una stra~egia 
nei confronti dell'eurocomurusmo 
posto che, senza una intesa o~gani
ca con i comunisti tanto in Italia che 
in Europa ogni prospettiva di tra
sformazio~e socialista diventa illuso
ria. L'eurocomunismo, pur con i 
suoi ritardi ed i suoi limiti, è un 
grande fatto storico che appartiene 
all'insieme del movimento operaio e 
rende possibile oggi alle forze socia
liste e comuniste di prospettare per 
un futuro politico soluzioni di alter
nativa. 

Nel « progetto » d'altra parte, as-

sai giustamente, si sottolinea come 
in nessun paese può essere portato 
avanti il processo di transizione al 
socialismo, che può poi avere livelli 
di maturazione diversa nei singoli 
paesi, senza fare assegnamento sul
la solidarietà attiva del movimento 
operaio e socialista su scala europea. 

Ma è sufficiente parlare solo di 
solidarietà? Di fronte allo sviluppo 
della integrazione capitalistica in Eu
ropa, che ha oggettivamente posto 
dei grossi limiti alle possibilità au
tonome del nostro paese, è necessa
rio qualcosa di più della semplice 
solidarietà: è indispensabile pensare 
a forme di coordinamento e di unità 
fra socialisti e comunisti in funzione 
di quel modello libertario e sociali
sta che il progetto contrappone al 
m;dello burocratico sovietico e a 
quello capitalista, comunque gesti
to e le cui caratteristiche vengono 
indlviduate nella socializzazione del 
potere, accanto alla socializzazione 
dell'economia, da realizzare attraver
so istituti di partecipazione e di au
togestione. 

Tutto questo è giusto ma resta 
sempre necessario definire la strada 
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da percorrere, i tempi da sfruttare, 
gli strumenti da creare, le forze d~ 
mobilitare per ottenere (nella fase d1 
transizione al socialismo sia in Italia 
che in Europa alle forze della sini
stra si contrappone un capitalismo 
« reale » eh~. seppure in crisi, ha an
cora margini di sviluppo e di recu
pero) una crescita della democrazia 
in termini di controllo del potere 
borghese esistente da estendere poi 
e da approfondire progressivamente 
fino a quella ipotesi di democrazia 
diretta, che costituisce la « meta 
ideale e l'ipotesi limite del sociali
smo•· 

Si tratta di elaborare i « nuovi » 
contenuti del socialismo, diversi da 
quelli che caratterizzano il « sociali
smo reale », all'interno della espe
rienza della democrazia per evitare 
di fare fronte ai problemi della crisi 
e della transizione, che nasce dalla 
crisi, con un socialismo-utopia (affer
mazione e rivendicazione di esigen
ze reali attraverso elaborazioni pro
gettuali e una opposizione astratta 
all'esistente) che sarebbe poi del 
tutto disarmato di fronte alle forze 
del potere capitalista. 

Con queste considerazioni si ri
propongono, aoche ai fini del « pro
getto » socialista le due grandi que
stioni politiche, che sono oggi di 
fronte al movimento operaio italia
no: una attenta riflessione sulle im
plicazioni politiche della convergen
za venutasi a creare, con l'esauri
mento del centro-sinistra come cor
so democratico-riformatore e con 
l'eurocomunismo, fra socialisti e co
munisti e la elaborazione di un pro
gramma comune per risanare e rin
novare il paese con la DC e senza 
la DC; una iniziativa a livello euro· 
peo per realizzare un nuovo inter
nazionalismo che impegni socialisti 
e comunisti nella organizzazione del
la egemonia politica e del potere dei 
lavoratori europei necessari se vo
gliamo costruire, anche con vie na
zionali, il socialismo. .. 
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enti pubblici 

Nuovi criteri 
per le nomine 
e nuove trame 
aggiranti 
di Bruno Manfellotto 

• È arrivato al ministero del Teso
ro tra polemiche vivaci ma silenziose 
note solo agli addetti ai lavori. Il 
suo predecessore, Gaetano Stamma
ti, aveva sublto il trasferimento do
po un atto d'imperio e molte pre
ghiere perché non facesse storie. Poi 
il silenzio s'è rotto, ci sono state 
lettere pubbliche e racconti (nei cor
ridoi) di particolari scottanti. Tutto 
s'è rarefatto qualche giorno dopo, è 
il clima politico stesso ad imporlo. 
Filippo Maria Pandolfi, dunque, è il 
nuovo ministro del Tesoro, l'uomo 
delle uscite dopo essere stato per 
oltre un anno ottimo e rigoroso uo
mo delle entrate. Ha dichiarato 
pubblicamente che proseguirà l'ope
ra di Stammati e ciò sarà possibile 
verificarlo alla luce delle scelte ge
nerali di politica economica più che 
sulla base delle intenzioni del singo
lo. 

Sul suo tavolo, con le cifre spa
ventose del deficit pubblico, le ipo
tesi per tagliare le spese e gli appun
ti per il prossimo appuntamento con 
i controllori del Fondo monetario 
internazionale, c'è l'eredità forse più 
scottante, quella delle nomine nelle 
banche e negli enti pubblici. E non 
c'è qui solo una questione di uomini 
e nomi, ma da decidere in merito 
alle funzioni e ai poteri del comitato 
pareri istituito dalla nuova legge 
sulle nomine e dalla cosiddetta 
commissione Spaventa, nominata in 
seno alla commissione Finanze e Te
soro della Camera. 

Vogliamo dare un'idea della va
stità del problema? Quattro istituti 
di credito di diritto pubblico atten
dono di veder rinnovati i propri 
amministratori. È il caso del Banco 
di Napoli, del Banco di Sardegna, 
dell' Istituto San Paolo di Torino 
(che attende addirittura il presiden
te) e del Banco di Sicilia. In questa 
banca consiglio d'amministrazione e 
presidente continuano a restare al 
loro posto grazie al sistema della 
« prorogatio ,. da ben nove anni. 
Q uesto primo pacchetto di nomine 
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già comprende questioni molto scot
tanti. Al Banco di Sicilia e al Banco 
di Napoli, ad esempio, devono esse
re assegnati i nuovi fondi di dota· 
zione (cioè il capitale); c'è un prov· 
vedimento fermo alla Camera che 
assegna ai due istituti un aumento 
dei fondi pari a 150 miliardi. Una 
grossa cifra che i partiti non voglio
no dare a occhi chiusi. I comunisti 
hanno già avanzato alcune proposte. 
Nel provvedimento, hanno detto 
chiaramente, devono essere contenu· 
te norme che modifichino gli statuti 
delle due banche e prevedano nuovi 
criteri nella scelta degli amministra
tori. 

È forse inutile spiegare che negli 
anni questo si è dimostrato un for
midabile strumento di potere, di 
clientela e di corruzione; i «curricu
lu dei diversi consiglieri erano 
pieni solo di grossi favori al boss 
della corrente (dc) locale. Se il Ban
co di Napoli è stato costretto, per la 
prima volta nella sua storia plurise
colare, a chiudere il suo bilancio in 
rosso ciò si deve per buona parte 
agli errori di gestione che hanno ca
ratterizzato la sua gestione in parti· 
colare dal dopoguerra a oggi. I mi
liardi buttati nella voragine senza 
fondo del Mattino di Napoli o nella 
Gazzetta del Mezzogiorno di Bari 
sono solo un esempio di una gestio
ne clientelare che ha dato frutti ba
cati. 

E che dire dei finanziamenti facili 
alla speculazione edilizia? Alle cor
renti di partito? Alle iniziative in
dustriali inutili o banditesche? E 
come ricordare le migliaia di assun
zioni clientelari che hanno trasfor
mato l'amministrazione del Banco di 
Napoli in un 'opera di beneficienza a 
bassissima produttività? I comunisti 
sono convinti che il primo passo per 
rimediare ai guasti napoletani sia 
quello di rinnovare completamente. 
il consiglio d 'amministrazione del 
Banco affidandolo alla presidenza 
del socialista Paolo Pagliazzi. Del 
resto Pagliazzi non doveva essere 

spedito a Napoli come commissario 
straordinario? Cioè con ampi poteri 
decisionali, per fare pulizia? La 
proposta è quella di affidare alle 
Regioni il compito di scegliere gli 
amministratori del Banco; e le ga
ranzie di professionalità, onestà e 
capacità non potranno certo venire 
solo da questa diversa scelta ma da 
un impegno dei singoli partiti a o· 
perare scelte coerenti con i nuovi 
indirizzi amministrativi che s1 in· 
tendono dare al Banco. 

A Palermo le correnti democri· 
stiane si dilaniano da nove anni alla 
ricerc:: di un compromesso sugli 
amministratori dell'istituto di credi
to. La nuova legge sulle nomine im· 
pedirà a ognuno di questi uomini di 
sedere ancora a quel posto; sul loro 
capo, infatti, pesa un avviso di reato 
per essersi liquidati cinque giorni di 
diaria per ogni seduta del consiglio 
d'amministrazione. 

E il lungo elenco non si ferma 
qui. Ecco la situazione negli istituti 
di credito speciale· al Mediocredito 
centrale si è in attesa di rinnovare e 
presidente e consiglio d'amministra
zione, cosl è anche per il Consorzio 
nazionale per il credito agrario, cosl 
per la Banca nazionale delle comuni
cazioni; bisogna rinnovare l'intero 
consiglio generale della Cassa per il 
credito alle imprese artigiane, trova
re un presidente e un vice presiden· 
te all'I stituto federale di credito a
grario per la Toscana, i consiglieri 
d'amministrazione dell'I stituto fede
rale <li credito agrario per l'Italia 
centrale, il presidente dell'istituto di 
credito agrario del Piemonte, Ligu· 
ria e Valle d'Aosta. Poi ci sono i 
settanta nomi nuovi da assegnare ad 
ahrettante casse di risparmio e mon· 
ti di credito su pegno di tutta Italia. 
Facciamo le somme limitandoci a 
presidenti e vice presidenti: si è alla 
ricerca disperata di oltre 120 ban· 
chieri. 

Ma con la nuova legge di recente 
approvata dal Parlamento dovrebbe 
cambiare lo spirito stesso del con-
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trollo dci partiti sulle nomine nelle 
banche e negli enti pubblici. Il co
mitato permanente per i pareri, pre
sieduto da Luigi Spaventa, infatti, 
esprime la sua opinione solo a no
mina avvenuta. In altre parole il 
ministro del Tesoro comunica ai 
parlamentari la decisione presa e 
questi esprimono il loro parere non 
vincolante un'opinione puramente 
formale? Cosl potrebbe apparire a 
prima vista; ma è a tutti evidente 
che nessun governo - specie se 
sostenuto da una così ampia mag· 
gioranza - sarebbe disposto a as
sumere decisioni che incontrano il 
« no• dei partiti. 

Con la nuova normativa, invece, 
il parere dovrà essere preventivo 
(anche se non vincolante) e dovrà 
essere formulato sulla base di una se
rie di incompatibilità previste dalla 
stessa legge. Le maggiori difficoltà 
nascono for.se in questo periodo di 
« interregno»; il nuovo provvedi
mento ancora non è stato applicato 
integralmente e ciò rende pressocché 
impossibile la sua interpretazione. 
Di conseguenza anche i compiti dcl 
comitato presieduto da Luigi Spa
venta divengono più complessi e 
difficili. Come deve comportarsi il 
comitat0? Che rapporti deve avere 
con la nuova commissione prevista 
dalla legge approvata dalla Camera 
nei mesi scorsi? La soluzione del 
problema è difficile (tanto che lo 
stesso Spaventa ha inviato una lette· 
ra al presidente della commissione 
Finanze e Tesoro della Camera Giu· 
seppe D'Alcma per sollecitare chia
rimenti e ne è nata polemica) ma è 
indispensabile, se si vuole arrivare a 
nuovi criteri per le nomine negli en· 
ti pubblici e nelle banche. Il tempo 
passa e già si mettono in moto le 
grandi manovre. Valga per tutti il 
ca~o del Banco di Napoli dove alcuni 
consiglieri d'ammiriistrazione hanno 
già messo mano a una riforma dello 
statuto che serve a aggirare le ri· 
chieste del PCI ed evitare gli scogli 
della nuova legge. • 

Il Sud fra errori 
effettivi 
e recuperi difficili 
di Giorgio Rlcordy 

• Circa vent'anni fa i responsabili 
della politica economica italiana sco
prirono la formula capace di ri
scattare il Mezzogiorno dal suo seco
lare stato di sottosviluppo. Secondo 
questa formula, che d'altra parte 
risaliva ad alcune autorevoli cor
renti del pensiero economico euro
peo, occorreva creare nelle regioni 
sottosviluppate del Sud alcuni « po
li» industrializzati: da tali poli, con 
opportuni interventi di sostegno, la 
industrializzazione si sarebbe irra· 
diata a macchia d'olio sconfiggendo 
disoccupazione, emigrazione, arre
tratezza, miseria. 

Gli anm successivi, quelli del 
centro-sinistra e della Programma
zione Economica, furono dedicati al 
tentativo di realizzare questo obiet
tivo con ingenti mobilitazioni di 
capitali, massicci interventi dell'in
dustria di 'Stato e varando la politica 
degli incentivi necessaria a indurre 
grandi im.prese del nord a costruire 
impianti nel Mezzogiorno nonostan
te le difficoltà che le nuove localiz
zazibni avrebbero presentato. 

Oggi, a vent'anni di distanza, il 
Mezzogiorno := cambiato radical
mente, senza alcun dubbio, ma nes
suno si nasconde che l'atteso svi
luppo non c'è stato; settori come 
il chimico e il siderurgico, che do
vevano funzionare da assi portanti 
del processo di industrializzazione, 
sono entrati essi stessi in crisi gra
vissima; i giganteschi insediamenti 
industriali attorno ai quali doveva 
crescere tutto il nuovo tessuto pro
duttivo locale fatto di piccole e me
die imprese indotte, sono stati bat· 
tezzati « cattedrali nel deserto » per· 
ché intorno ad essi, nella maggior 
parte dei casi, non è cresciuto as
solutamente niente. 

In un recente seminario organiz
zato dal Formez (il centro studi e 
formazione professionale collegato 
alla Cassa del Mezzogiorno) su « la 
scrutrura industriale del mezzogior
no», il mancato raggiungimento di 
quegli obiettivi è stato dettagliata-

mente analizzato da numerosi stu
diosi di tutta Italia, ma principal
mente provenienti da Università del 
Sud, utilizzando ricerche condotte 
iri diverse località sedi di grandi 
insediamenti industriali. Base del 
confronto fra i diversi economisti, 
~ stata un'ampia ricerca condotta 
dal Formez su 8 insediamenti del 
Mezzogiorno (Taranto, Gela, Pistic
ci, Porto Torres, Pomigliano d'Arco, 

'tassino, Lecce e L'Aquila) dalla 
quale scaturisce l'immagine di una 
profonda disgregazione a livello pro
duttivo, demografico, occupaziona
le. I tre ricercatori che hanno con
dotto lo studio (Carlo Buttari, Rosa 
Maria Gervasio e Gianfranco D'Ot
tavio) scrivono nelle loro conclusio
ni: « Il quadro che emerge confer
ma la realtà di un Mezzogiorno che 
nel suo complesso perde significa
tivamente terreno rispetto al resto 
del Paese presentando una crescita 
dell'occupazione ad un tasso inferio
re alla stessa media nazionale » e 
ancora: «Lo stato di degradazione 
economica e sociale del Mezzogior
no sembra riferirsi al particolare 
processo di espansione della base 
produttiva, che non solo non si è 
rivelato capace di superare le disu· 
guaglianzc tra il Mezzogiorno e il 
resto del Paese, ma ha prodotto al 
suo interno forti differenziazioni an. 
che 10 quelle aree ove in misura 
maggiore è stato indirizzato il flusso 
degli investimenti ». 

Due tesi contrapposte 

Si tratta di affermazioni più volte 
rip~tute, nelle aspre polemiche svi
luppatesi sull'argomento negli ulti
mi anni, ma che assumono un par
ticolare significato oggi, fatte da un 
organismo collegato alla Cassa del 
Mezzogiorno che, nel bene e nel 
rr.ale, ~ stata tra i principali arte
fici di quella filosofia dello svi-
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luppo per poli che adesso si trova 
sotto processo. 

D'altra parte, se tutti concordano 
nella constatazione dei dati di fat
to, non tutti seguono gli stessi 
orientamenti nell'individuarne le 
cause o gli aspetti di maggior rilie
vo. Augusto Graziani - economi
sta e meridionalista tra i più ag
guerriti nel criticare la recente ri

forma della legge per il Mezzogior
no - ha coordinato il seminario e, 
concludendo, ha individuato due ten
denze nettamente distinte: una, che 
lui ha definito « sviluppista » se
condo cui non la logica degli in
terventi per il Sud sarebbe da met
tere in stato di accusa, ma la ca
renza di risorse che si sono sapute 
mobilitare. Mancanza di imprendito
rialità locale, ad esempio, ma anche 
mancanza cli strutture finanziarie, 
di infrastrutture e, soprattutto, ina
deguatezza dell'apparato pubblico 
nel massimizzare gli effetti positivi 
del grande insediamento utilizzan
doli a beneficio della collettività. 
La seconda tendenza che Graziani 
indica, definendola « funzionalista », 
attribuisce invece al mancato svilup
po del Mezzogiorno una sua ragion 
d'essere nel processo di sviluppo ca
pitalistico: l'imprenditoria locale 
esiste, ma si orienta verso iniziative 
speculative (edilizia, particolari at
tività commerciali); la struttura fi
nanziaria c'è, ma sostiene la specu
lazione e non le iniziative produtti
ve; la pubblica amministrazione, in
fine, è inefficiente perché si vuole 
che lo sia, perché risponde a logi
che clientelari non diverse da quelle 
invalse in tutto il Paese e sostenute 
da una classe politica che su tale 
clientelismo e su tale inefficienza 
ha fondato il suo sistema di potere. 

Senza entrare nel merito della di
stinzione tra « sviluppisti » e « fun
zionalisti », si può comunque trar
re utile insegnamento dall'esame dei 
fatti che dalla ricerca Formez emer
gono e che gli altri studi conferma
no ampiamente. 
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Prima di tutto la genesi cli que
sti grandi insediamenti: « IO ogni 
occasione - è scritto nella relazio
nt> del Formez - sono stati pre
sentati dalle forze politiche naziona
li e dai gruppi economici e finanziari 
interessati, come fatto risolutore del 
problema occupativo e dello svilup
po socio-economico locale ». Non 
concepiti all'interno di un ampio 
programma di interventi integrati 
sul territorio, dunque, ma come mi
sure-tampone, slegate e occasionali. 

Impreparazione 
delle classi dominanti 

Poi la reazione locale all'arrivo 
della grande impresa: essa « susci
ta da un lato vaste attese nella po
polazione per la risoluzione del gra
voso problema della disoccupazione, 
dall'altro profondi interessi da parte 
della classe politica 'dominante a li
vello locale, che vede IO questa 
occasione la possibilità di rafforza
re il proprio potere. Questa classe 
politica - scrivono ancora i ricer
catori del Formez - si manifesta 
impreparata a gestire in una pro
spettiva dinamica il processo di in
dustrializzazione, estraneo alla real
tà locale, né è in grado di compren
dere, a causa dei limiti politico
culturali determinati da una situa
zione socio-economica in stasi, i po
tenziali elementi innovativi, che il 
processo di industrializzazione può 
mettere in moto, sui quali interve· 
nire secondo una strategia di svi
luppo proiettata nel tempo. Pertan
to l'elemento principale che sembra 
catalizzare gli interessi locali è co
stituito dalla creazione di nuovi po
sti di lavoro, fatto che rappresenta 
un'occasione da sfruttare imponen· 
do all'impresa il proprio ruolo di 
mediazione nel momento del reclu
tamento e della selezione del per
sonale da inserire in azienda ». 

Torna alla mente l'immagine for-

mulata da Guido Cadi in cui l'im
presa industriale rimane soffocata 
dai « lacci e lacciuoli » della politica 
e delle clientele, e il presidente del 
Formez Sergio Zoppi sottolinea: 
« Nessuna democrazia industriale 
può vivere senza un apparato pub
blico, centrale e periferico, effi
ciente! ». 

Le conseguenze di questo stato 
di cose si ripercuotono pesantemen
te sul tessuto produttivo preesi
stente all'arrivo della grande im
presa: piccoli imprenditori e arti
giani locali, infatti, vengono spaz
zati via dalle profonde trasforma
zioni che intervengono, poiché « la 
natura dei loro rapporti con la gran
de impresa è nella maggior parte 
dei casi conflittuale, non solo per
ché si scontrano con la particolare 
politica degli approvvigionamenti 
dell'impresa (che, almeno per una 
prima fase, privilegia il mercato 
nazionale), ma anche perché subi
scono nell'area la concorrenza do
vuta all'accentuarsi della presenza 
d1 imprese del Centro-Nord, attira
te dall'incremento del reddito locale. 
Ciò, unitamente al particolare com
portamento della struttura finan
ziaria locale, limita l'ipotesi di un 
loro sviluppo economico e di pro· 
duzione sociale investendone la 
stessa capacità di resistere al mer
cato». 

Un generale ritorno 
all'agricoltura? 

Non manca, tuttavia, chi, come 
Paolo Baratta, ha affermato che la 
scomparsa di quelle attività pro
duttive locali tradizionali è, nella lo
gica delle cose, inevitabile: si trat· 
tava, egli dice, di attività rivolte 
alla soddisfazione di un mercato lo
cale. Quando il mercato s1 apre 
all'intero Paese o addirittura all'in
tegrazione internazionale, per quelle 
attività non c'è più alcuna possi-
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bilità di sopravvivenza. D'altra par
te, sostiene Baratta, la situazione 
del Sud è davvero gravissima so
prattutto per lo « sbandamento » 
che la classe dirigente locale di
mostra comportandosi verso la rea1-
tli rappresentata dai grandi impianti 
con criteri « da economia feudale~. 
e sostenendo oggi la necessità di 
una ripresa economica puntando sul-
1 'agricoltura che, notoriamente, è 
ben lontana dal possedere le poten
zialità risanatrici che codesti ammi
nistratori suppongono. 

Anche la ricerca del Formez, pur 
raccomandando di non subordinare 
lo sviluppo dell'agricoltura aJJe esi· 
genze de!J'industrializzazione, mette 
in guardia dal rischio che, « parten
do dal rigetto del modeJlo di indu
strializzazione, si enfatizzi la strate
gicità del settore agricolo e si giun
ga a teorizzare il generale ritorno 
all'agricoltura come risolutore dei 
problemi economici e sociali del
l'area, senza definire verso quale 
tipo di agricoltura, di quali dimen
sioni, con che ordinamento cui .i

rale, e con quali modelli organizzati
vi e gestionali ci si debba indiriz
zare» 

Spazzare il terreno 
dagli antichi equivoci 

Sembra, dunque, inequivocabil
mente, che le maggiori responsabi
lità degli errori passati, ma anche 
e soprattutto per le possibilità di 
un recupero futuro, gravino sulle 
spalle deJla pubblica amministrazio
ne. E tanto più questo è vero, quan
to più trova il processo di decentra
mento amministrativo che attribui
sce larghe competenze a!Je Regioni 
e agli enti locali minori. Il senso di 
ciò, tuttavia, risulterebbe mistifi
cante se non si sottolineasse che il 
funzionamento e gli orientamenti 
degli amministratori locali sono fat
ti politici, che discendono 4 loro 
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volta da scelte politiche precise che, 
generalmente, trovano le loro for
mulazioni in sedi ben diverse dai 
consigli comunali o dagli assessorati 
alJ'lndustria. 

Lo studio del Formez, che pure 
non sembr41 trarre dalla massa di 
osservazioni raccolte, analisi di ca
rattere politico, senza dubbio ha il 
merito di spazzare il terreno da una 
gran massa di equivoci antichi: 1 

programmatori degli anni '60, in· 

fatti, avevano elaborato teorie che 
facevano riferimento ad una situa
zione sociale e politica profonda
mente diversa da quella reale; oggi, 
sui connotati di quella realtà non 
è più lecito nutrire dubbi o costruir
si alibi. 

Pur non avendo creato !'atte", 
sviluppo, l'arrivo della grande in

dustria nelle regioni del Sud ha 
certamente determinato la nascita 
e lo sviluppo di grossi nuclei di 
classe operaia; questi nuclei, negli 
anni trascorsi e oggi, confrontando
s: con la crisi di tutto il Paese, han
no acquisito livelli di responsabi
lizzazione e di consapevolezza da 
cui sarà possibile attendersi il con
tributo nuovo e determinante per 
que!Ja trasformazione del Mezzo
giorno che non dovrà misurarsi in 
termini di reddito e di produttività 
soltanto, ma anche sul metro della 
pianificazione organica del territo
rio, de!Ja partecipazione alle scelte, 
della qualità della vita. 

G. R. 
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Nostra patria è 
il «Movimento» 

di Aldo Rosselll 

• Si aggira in questo paese un bi
sogno famelico di Storia, di siste
mare la cronaca di ieri mattina in 
materia di riflessione ideologica. Si 
fanno le ipotesi più disparate intor
no alle giovani generazioni, si de
scrive il loro comportamento, si 
commenta la loro disperazione; ma 
soprattutto si deplora la loro impre
vedibilità, oppure al contrario si 
compiange il loro conformismo. Tra 
le righe, forse, si legge l'insaziabile 
curiosità di sapere cosa facciano e 
pensino i giovani quando non sono 
protetti dagli slogans o dalla defor
mazione quasi professionale del do

. ver essere « contro », oppure, in po-
litica come nella vita associata, a 
sinistra. 

E, come sempre quando una cer
ta comunicazione si è inceppata, si 
moltiplica proprio la necessità di 
occuparsi di quella parte del discor
so che non scorre più. Porci con le 
ali e Ammazzar· il tempo sono sol
tanto alcuni dei documenti che so-

, no serviti per alimentare una fon
damentale interruzione, come anche 
lo è l'ininterrotta logorrea che giun
ge dagli editoriali dei quotidiani e 
dalle note sempre più lunghe e in
volute dei sociologi e di chiunque 
altro si sia auto-investito del ruolo 
di guru al capezzale della giovane 
generazione. 

« Anche nell'Amore, nell'espres
sione abbiamo sempre pensato che 
'inquadrato in un certo contesto ri
voluzionario', fosse importante ama
re in un certo modo ... »; « I senti
menti li accettiamo solo se sono 'co
munisti': non abbiamo amici, ma 
compagni. Li accettiamo i sentimen
e: se sono 'socializzabili': la dispe
razione per la morte di un compa
gno, l'odio verso un nemico di clas
se. Ogni altro rapporto è 'asetti
co'»; «Mi chiedo quale sia la mia 
faccia di fronte alla violenza. Me 
lo sono chiesto tante volte, e ho 
guardato la faccia di tanti compa
gni ma non ho mai trovato una 
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risposta ». Sono dei brani delle tan
tt lettere (tutte del 1977) raccolte 
in Lettere dal « movimento » (Edi
tore Napoleone, 1978, a cura di 
Sandro lovinelli, Silverio Novelli, 
Edoardo Ventimiglia), regolarmen
te pubblicate su Lotta Continua Gli 
argomenti vanno dalla politica alla 
violenza, dalla droga all'omosessua
lità, dal rapporto uomo-donna alla 
solitudine, dal femminismo al suici
dio, lo stile e la sintassi variano 
come se fossero segnati da un dia
gramma impazzito, e fanno sospet
tare che a scrivere fossero insieme 
raffinati lettori di testi decadenti e 
semi-analfabeti. 

Ma non si creda per un solo istan
te che, pur inseguendo tematiche 
che solo pochi anni prima sarebbero 
state brutalmente scartate come so
lipsistiche o quanto meno politica
mente immature, gli estensori di 
queste lettere non siano al contem
po estremamente consapevoli dei ri
schi che corrono. Scrive un certo 
Mario: « Come dicevo prima vole
vo parlare delle mie impressioni su 
quella pagina delle lettere. Compa
gni sembra la rivista dei 'cuori so
litari' e questa non è solo la mia 
impressione, ma quella di tanta al
tra gente. Se ogni volta che io ho 
le mie crisi depressive, le mie crisi 
esistenziali, le mie crisi bla, bla, bla! 
scrivo una lettera al giornale... ti 
saluto! ». Tuttavia, pur analizzando 
con malta prontezza di autocritica 
la solitudine e lo-stare-insieme-coi
compagni, rimane il fatto che è pro
prio un certo linguaggio, quello im
parato nelle sezioni e nell'autorego
lamentazione delle manifestazioni in 
piazza, che si sgretola quando lo si 
vuole piegare ad altri usi, diciamo 

cosl, intimistici. Del resto, è, que
sta, una lingua di tipo pubblico, di 

chi continua inconsciamente a mi
surarsi in termini pubblici, anche se 

le- occasioni obiettive possono non 

essere più politiche. Inoltre, anche 

1 
da parte dei compagni più ingenui 

e più privati tra quelli che hanno 
dialogato con la pagina per le let
tere di Lolla ContinJla, sopravvive 
tenacemente la « grinta » di chi fa 
il militante, la consapevolezza di 
una posizione che, anche se entra 
tra le pieghe del privato, non inten
de mollare la presa sul reale. Don
de, talvolta, un notevole tocco di 
ironia: «Forse ci piace sentire cosa 
dicono di noi? Ci piace farci analiz
zare da psichiatri, psicologi, scrit
tori, scienziati, filosofi e Alberoni. 
insomma, da quelli di quelli che 
analizzano? ». 

Nell'introduzione, firmata da Io 
vinelli e Novelli, si replica: « Il 
problema è però un altro. C'è il 
rischio che un'intera generazione 
bruci la propria protesta nella con
vulsa incapacità di respingere un 
subalterno appiattimento sui pro
pri bisogni presuntivamente natura
li e in realtà indotti ». Indotti, 
chiaramente, da una certa società 
dei consumi, dagli interessi di una 
certa classe, quella borghese e pa
dronale, che attraverso una più abi
le e stringente mistificazione fa, per 
cosl dire, cadere la guardia a chi 
scrive a1 « cuori solitari » intorno 
alle proprie disillusioni personali 
« prescindendo dalla storia ». 

Ma di quale storia si vuole par
lare, m fin dei conti? Una tale 
Sandra cosl compita la Storia, se
condo un litania che è, sl, sogget
tiva nel « pianto», ma che nella 
asciuttezza della cronaca riesce a 
registrare qualcosa che è per lo 
meno la consapevolezza di molti. 
«Vi ricordate?. È venuto il 17 
febbraio quando abbiamo cacciato 
Lama e poi è venuto il tristissimo 
sgombero dell'Università ed il no
stro corteo in risposta il 19. Poi è 
venuta l'assemblea nazionale con 
quel che segue, poi il corteo per 
Panzieri caricato il 5 marzo e l'Uni
versità di nuovo chiusa. Ed è venu
ta la morte di Francesco, ed è ve
nuto il 12 marzo, ed è venuto il 
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corteo in alternaùva a quello sin
dacale il 23 ... ». E poi, prosegue la 
lettera: «Tutte queste cose ci han
no imposto dei tempi non nostri ... ». 
Per cui ancora una volta non sa
rebbe scorretto affermare che, se 
non consapevolezza storica, esiste 
tuttavia la nozione di un'invincibile 
impotenza, addirittura il sospetto 
che esistano diverse storie, parallele · 
tra loro e in certi casi incomuni
canti. Di queste storie una ~ quella 
tracciata dal potere, nei confronti 
del quale nasce proprio quella ne
cessità di svincolare la propria esi
stenza per non recitare il ruolo del 
suicidato, dell'ucciso in piazza, del 

Roma, dicembre 1977 · Arresti dopo una manifestazione alla città uni· bruciato sul letto di contenzione in 
versitaria 

r--------------------------------l manicomio, ecc. 

"Lettere"in tribunale 

. Let~ere. dal." movim~nto •, pubblicato a cura di Alessandro 
Jovmelh, Silv~no Novelli, .Edoardo Ventimiglia fa parte di una 
c<?llana. - " L ass~lto al cielo • - promossa dalla Federazione 
Giovanile Comunista Romana in collaborazione con l'editore 
Roberto Napoleone ed aperta al contributo di altri giovani ap
partenenti a varie organizzazioni della sinistra. 

Si trat.ta di una libera. selezio.ne, delle lettere comparse su 
Lotta Continua, nel corso di tutto il 77, organizzata in funzione 
di un ampio saggio introduttivo incentrato sulla storia, l'ideolo
fJia, la natura di quell'area di giovani, non certo esigua, venuta 
alla ribalta tumultuosamente e che ha assunto il nome di e movi
mento del '77 ». E', naturalmente, questo un contributo critico, 
in cui l'analisi suggerita dai curatori, attraverso una ricognizione 
complessiva sul panorama politico, non indulge certo a civetterie 

. o ad ammiccamenti. Proprio per questa ragione la documentazio
ne epistolare è organizzata per capitoli, in cui vengono ricom
posti i filoni tematici apparsi più costantemente sulle colonne 
di lotta Continua: il e movimento del '77 • nella raffigurazione 
che dà di se stesso, i compagni uccisi, il suicidio, il femminismo, 
il carcere e la caserma, l'emarginazione e la solitudine, il dibat
tito su violenza e terrorismo. 

Fin qui il contenuto del libro. Ma Lettere dal e movimento• 
ha avuto una vicenda travagliata. Pronto nel febbraio del 1978, 
non è uscito prima a causa dell'azione giudiziaria intentata da 
di Lotta Continua: il e movimento del '77 • nella raffigurazione 
«movimento• è - eventualmente - chiamato a discutere, per 
conto proprio. La sentenza - come era prevedibile - ha sca
gionato interamente la Casa Editrice, autorizzando l'uscita del 
libro. 
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Certo, la cronaca delle Lettere 
dal « Movimento » è un racconto 
dal basso, che spesso tradisce una 
involuzione in rapporto alla con
sapevolezza di certi obiettivi di co
mune razionalità. In compenso of
fre una spiegazione « minore » (e 
talvolta delirante) di un'assenza po
litica e sociale che, per non rima
nere, nel corso di questi ultimi 
anni, mitica e fantasmatica, doveva 
fornire un lessico e, dentro quel 
lessico, un « alibi » decifrabile per 
tutti, e non soltanto a vantaggio 
di una sociologia livellatrice e preoc
cupata di salvare le politiche di un 
cc-rto linguaggio editorialisùco. 

• 



un libro 
di galbraith 

Limiti e sbocchi 
dello sviluppo 

di Nino Galloni 

• Un libro recentemente apparso, 
di K. Galbraith, « L'età dell'incer
tezza -., ha fatto, per certi versi, il 
punto della situazione proprio quan
do, come dice il titolo, ha sottoli
neato l'aspetto di incertezza dcl pe
riodo storico che stiamo vivendo. 
Dal punto di vista del superamento 
delle vecchie certezze - dal libera
lismo al comunismo - la cosa è si
curamente positiva; né è utile cer
care nuove certezze che dogmatica
mente ci tolgano la possibilità di in
cidere efficacemente sulla realtà; ma, 
d'altra parte, è importante cercare 
di impostare un quadro della situa
zione generale senza il quale si con
tinuerebbe a brancolare nel buio di 
astratti principi e sconosciute realtà. 
Non ci illudiamo certo di risolvere 
un tale problema, qui, cosl in quat
tro e quattr'otto, ma cercheremo, 
partendo dall'analisi storica, di ri

metterci con i piedi per terra. 
L'ultimo grande rivolgimento 

strutturale si ebbe tra la fine della 
prima guerra mondiale e la soluzio
ne della crisi del '29. Come si sa, 
Marx e Lenin avevano previsto la 
caduta del capitalismo nella sua fase 
monopolistica; e la loro previsione 
si sarebbe verificata se non fossero 
subentrati fattori nuovi come l'en
:rata dello Stato nella vita economi
ca con funzioni qualitativamente di
verse e cioè con funzioni di regola
tore del ciclo e dell'economia stessa; 
come lo svilupparsi in modo tumul
tuoso del ceto medio e del settore 
terziario non producente plus-valore, 
come ha recentemente ribadito Gian
noli sulla Monthly Review dcl feb
braio scorso; come coinvolgimenti 
di strati crescenti delle masse negli 
interessi capitalistici attraverso la po
litica consumistica kcynesiana. Ma 
questi tre elementi - Stato, ceti 
mcdi, consumismo - sono intima
mente collegati e rappresentano per 
certi versi un avveramento delle pre
visioni marxiane e comunque il su
peramento della logica di netta con
trapposizione tra socialismo e capi-

talismo: tanto che il capitalismo è 
sempre più socialismo ed il sociali
smo è sempre più capitalismo, come 
anche lo sviluppo e le caratteristi
che delle multinazionali, o big cor
porations, stanno a dimostrare; quel
lo che la domina giuridica chiama 
appropriatamente Stato pluriclasse 
ad economia mista. 

E' infatti ormai chiaro ed evi
dente che dalla crisi deflattiva del 
29 il capitalismo non sarebbe usci
to, se ne è uscito, come capitalismo, 
senza una decisa politica di spese 
pubbliche e di maggiori consumi e 
investimenti, senza cioè un rilancio 
della domanda globale; rilancio che 
ovviamente presupponeva la non pie
na occupazione dei fattori della pro
duzione e la creazione di moneta e 
titoli aggiuntivi. E' chiaro che alla 
base di questa politica c'era e c'è o, 
come vedremo, c'è stata, la possibi
lità, per le multinazionali, di procu
rarsi materie prime a basso costo, 
manodopera a basso costo, giocando 
sulla mobilità di quest'ultima dai 
paesi meno sviluppati e sulla mobili
tà dei capitali. Tutto ciò che noi 
chiamiamo comunemente coloniali
smo-imperialismo. 

In poche parole da dopo la Gran
de Crisi fino a tutti gli anni ses
santa, il capitalismo si è retto e si 
è sviluppato fagocitando al suo in
terno strati crescenti della popola
zione, ma emarginando in modo sem
pre più brutale altri strati sia a li
vello nazionale - aree depresse -
sia a livello mondiale - terzo mon
do -: m questo senso è esatto 
quanto affermano Eco e Salierno 
che l'estendersi del terrorismo e del
la delinquenza sia intimamente col
cgtto con l'attuale sviluppo capita
listico, cioè sulla sua necessità di reg
gersi sull'emarginazione di altri stra
ti. E non va nemmeno sottaciuto 
il ruolo svolto per tutti i blocchi 
dell'industria degli armamenti nei 
momenti difficili delle rispettive eco
nomie. Quanto e se il sistema capi
talismo-società dci consumi-sociali-

smo-società dci scrvizi-imperialismo
multinazionali sarebbe potuto anda
re avanti senza intoppi dopo gli an
ni sessanta è inutile quesito. Sta di 
fatto che i paesi emergenti hanno 
messo alle strette il sistema interna
zionale attraverso un aumento dei 
costi delle materie prime - soprat
tutto il petrolio - proprio mentre, 
essendosi spinti i paesi occidentali 
verso la piena occupazione e quindi 
aumentando la capacità contrattua
le-sindacale degli operai, erano cre
sciuti anche i salari. Questa visione 
della crisi-inflazione da costi è co
munemente accettata; come è comu
nemente accettato che la posizione 
dura dei paesi OPEC abbia colpito 
più che altro la CEE, più dipenden
te in fatto di materie prime e so
prattutto di petrolio. Viene anche 
cosl spiegata la flessione nell'occu
pazione concausata dalla flessione 
nei margini dcl profitto. In questo 
modo, pµr accettando come struttu· 
raie l'attuale crisi internazionale, si 
tende a chiudere tutti e due gli oc
chi su due inconfutabili verità sto
rico-economiche: che il capitalismo, 
fin dal suo sorgere ~ stato sempre 
sistema mondiale, come ha ripetuto 
Sweczy sulla M.R. dell'agosto-set· 
tcmbre se., e che le crisi del capita
lismo sono sempre dipese in manie
ra rilevante da insufficienza di do
manda. Invero, dai più, la gravità 
dell'attuale contingenza viene colta 
non tanto nell'aspetto inflazione-au
mento dei prezzi quanto nel combi
narsi di questo con una diminuzio
ne-stallo dell'occupazione: stagfla
tion. In questo senso la crisi è inter
nazionale cioè generale; in questo 
senso la sua maggiore qualità non è 
l'inflazione da costi, sollecitata an
che dallo sviluppo dcl terziario-com
mercio-distribuzione, ma la stagna
zione-disoccupazione. 

Non è forse vero che le crisi dcl 
capitalismo sono crisi di sviluppo? 
Che cosa vuol dire crisi di sviluppo? 
Può voler dire due cose: che lo 
sviluppo c'è stato, ma in modo cao-
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tico senza risolvere strozzature del 
sistema, con gravi errori nel movi
mento dei flussi finanziari, con l'ag· 
gravamento di vecchi handikaps, co
me nel caso italiano; oppure può vo
ler dire che è giunto, lo sviluppo, 
ad un livello oltre il quale potrà 
andare solo con una ristrutturazio
ne, cioè con una modifica di qual
cosa nei suoi meccanismi che permet· 
ta di trovare mercati, riespaodere do
mande ecc .. 

La vera impasse, in altre parole, 
non è nell'aumento dei costi, ma 
nella miseria dei paesi non-sviluppa· 
ti. Fio che la divisione del lavoro 

è potuta essere quella descritta, e 
cio~ politica dei consumi nei paesi 
ricchi sostenuta dal supersfruttamen
to di risorse dei paesi poveri, la ba· 
racca ha retto, con un riarmo di qua 
e un golpe di là, abbastanza egregia· 
mente. Oggi però, come abbiamo 
visto, non è più cosl. E ci troviamo 
in una situazione di circolo vizioso 
per qualche aspetto simile a quella 
analizzata da Keynes quasi mezzo 
secolo fa; allora il problema era di 
costringere la moneta (attraverso gli 
operatori economici) a circolare nuo
vamente e di dare maggior potere 
d'acquisto alla gente, possibilità im· 
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pedita dallo sviluppo stesso del capi
talismo, dei monopoli, del controllo 
della borsa, dello strapotere del mon
do finanziario: situazione risolta, co
me abbiamo visto, con l'intervento 
dello Stato-aperatore in funzione di 
controllo e regolazione. 

Adesso il problema è di uscire 
da una situazione in cui nel terzo 
mondo esiste solo una domanda di 
beni di lusso per le classi dominanti 
e di armamenti per i governi, men
tre la massa della popolazione è in 
una condizione di reddito inferiore 
ai livelli di sussistenza. 

Come riqualificare la domanda di -17 
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questi paesi? Come aumentare il red
dito nazionale? Come aumentare la 
domanda (di massa) dei beni di con· 
sumo? 

Da queste risposte, dalla soluzio
ne di questi problemi dipende il de
stino non solo di quella parte di 
umanità che non ha nulla da perde
re oltre le proprie catene, ma an
che di quella parte che ha visto, nel 
periodo seguente la seconda guerra 
mondiale, modificarsi in meglio le 
sue condizioni di vita. Ma non si 
tratta, e qui sta il punto, di chia
mare i popoli ad uno sforzo cristia
no per alleviare delle sofferenze: si 
tratta di scelte economiche e soprat
tutto politiche, necessitate, nel sen
so che chiariremo appresso, dai mu
tamenti storici. 

In questo senso vanno interpreta· 
ti i due rapporti della famosa Tri
latera! Commission, uno del 1975 
dal titolo « Opec, the Trilatera! 
World and the Developping Coun
tries: New Arragements for Coo
peration, 1976-1980 », e l'altro, re
centissimo, che investe proprio il 
problema di una nuova divisione del 
lavoro internazionale riguardante il 
« rinnovamento delle attuali relazio
ni internazionali ». In questo senso 
credo, e non come hanno fatto certi 
economisti e certi protagonisti, con
fondendo situazioni, tendenze e fat
ti. L'errore più grave che si possa 
commettere, in altre parole, è con
fondere i progetti di certi settori 
del capitalismo con quello che si può 
realmente attuare. E' evidente una 
spaccatura nel mondo capitalistico 
fra una tendenza a mantenere le co
se allo status quo, potenziando i set
tori degli armamenti e dei petroli, 
cioè mantenendo divisa l'umanità fra 
una domanda di beni di lusso da una 
parte e condizioni miserabili di vita 
dall'altra, e una necessità di addive
nire - sulla strada dello svilup
po - ad una nuova divisione del 
lavoro internazionale che coinvolga 
all'interno di una politica del Wel
fare di massa anche i paesi emergen-

ti e le aree depresse. Anche se a li
vello di mercato mondiale non va 
dimenticata la scelta dell'autoesclu
sione, anche se parziale, dei paesi co
siddetti socialisti, che viene consi
derata dagli occidentali un danno 
per l'economia capitalistica, come ha 
sostenuto recentemente N. Chom
sky in una relazione per il conve· 
gno « I nuovi padrorii ». Ma non 
bisogna nemmeno dimenticare che 
quando noi parliamo di sviluppo non 
entriamo nel merito del modello, nel 
merito delle scelte - consumi indi
viduali o consumi collettivi -, ma 
vogliamo solo sottolineare la linea 
del sottosviluppo forzato. In questo 
senso il nostro discorso continua a 
riguardare i paesi del terzo mondo, 
la cui domanda di soli armamenti e 
beni di lusso - con esclusione dei 
consumi di massa, individuali o so
ciali - ne concausa la miseria. 

Ora, non sempre la necessità rea
le emergente viene rispettata. 

Vediamo i due aspetti della fac
cenda, le due possibilità. 

Se la necessità viene rispettata; se, 
cioè, si andrà veramente verso que
sta nuova divisione internazionale 
del lavoro, allora si aprirà una fase 
di lotte in cw è fondamentale la 
compattezza della classe operaia, de
gli intellettuali, delle masse popolari 
attorno a dei governi forti, decisi, 
duri nei confronti delle multinazio
nali - specie armamenti e petro
lio - dove questo è possibile, cioè 
nei paesi occidentali, assieme ad una 
crescente pressione democratica ed 
antimperialistica dei popoli del ter
zo mondo contro quei governi e 
quelle classi dominanti che sono as
servite alle multinazionali di qualun
que colore. Ovviamente, su questo 
punto va fatto un chiarimento, nella 
speranza di un approfondimento fu. 
turo: i governi nazionali sono per 
loro natura limitati nei confronti del
le imprese multinazionali ed occor
rono perciò coalizioni di governi, 
cooperazione, istituzioni super-na· 
zionali. Anche perché, se non si ope-

ra in questa maniera, le differenti 
legislazioni nazionali, riguardanti 
prelievi fiscali o proprietà privata, 
provvedimenti antitrusts o ecologi
ci, l!ncorché rispettate, sono facil
mente eludibili, attraverso manovre 
di aggiramento, come l'esperienza di 
tutti i giorni sta a dimostrare. Per 
rendersi conto di questo limite ba
sterebbe prendere in esame la si· 
tuazione dei paesi non sviluppati o 
le debolezze della politica comunita
ria europea o i vantaggi che le mul
tinazionali, e che per loro, traggo
no dai contrasti che sorgono per dif
ferenti interessi fra i vari governi 
nazionali. 

Se, invece, tornando al nostro di
scorso, la necessità non viene rispet
tata, al di là delle svolte politiche 
(reazionarie), in questo o in quel 
paese, ci si avvia verso un conflitto 
mondiale che, se pure si risolve
rà senza eccessive catastrofi (il che 
è per lo meno assai dubbio) porterà 
all'asservimento del mondo alle mul
tinazionali. 

E' d'altra parte possibile che, ad 
una situazione del genere, si arrivi 
attraverso accordi tra le superpoten· 
ze; ma è difficile, per la precarietà 
di accordi simili, la corsa agli arma
menti e il bisogno di predominio, 
sempre più totale, perché i mercati 
« protetti » degli accordi di Y alta 
si dimostrano non più sufficienti; ed 
è anche tutto sommato difficile per 
l'esistenza di forze politiche ed uma
ne sia nel terzo mondo che nelle 
aree industrializzate, decise a contra
stare una soluzione del genere. 

N. G. 
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Sinistra europea 

Le nuove 
tappe del riflusso 

di Giampaolo Calchi Novatl 

La ricerca di una diversa collocazione internazionale non è solo un'utopia dei neutra
listi o dei terzomondisti più accaniti, quando il sistema vigente abbia dimostrato di 
non lasciare molti spazi per una vera ripresa economica. Lo « status quo » diventa 
allora causa di tensione e di instabilità, e non il contrario, come spesso si ripete. 

• La sessione del Comitato centra
le del PCF e la successiva Conven
zione nazionale socialista sono ser
vite, in un misto di autocritiche e 
di accuse rivolte all'alleato-contro
parte, a mettere una pietra tombale 
sulla mancata vittoria delle sinistre 
nelle elezioni francesi dello scorso 
mese di marzo. L'apparente man
canza di valide alternative, realisti
che o dichiarabili, ha indotto en
trambi i partiti a riaffermare, ma 
senza molta convinzione, la bontà 
della strategia comune. Di fatto, la 
alleanza fra comunisti e socialisti 
è giunta - m Francia (ma non 
solo in Francia) - a un punto mor
to. Anche se nessuno dei principali 
protagonisti ha ancora provveduto 
a una seria analisi della nuova si
tuazione, si può dire che tutte le 
ipotesi « latine • di moda solo po
chi anni fa, si sono andate spe
gnendo per un intreccio di circo
stanze interne e internazionali. Là 
dove negli anni 197 4 e 197 5 soffia
va imperioso il « vento di cambia
mento • grava oggi la cappa del ri
flusso: le conseguenze rischiano di 
essere gravi, soprattutto se si pensa 
alla duplice scadenza delle elezioni 
per il Parlamento europeo e dell'al
largamento della CEE, ma ciò non 
deve impedire, bensl stimolare, un 
esame franco e spregiudicato delle 
tendenze effettive (e non solo di 
quelle auspicate, come più spesso 
avviene nei documenti delJe forze 
politiche italiane). 

Gli avvenimenti che ISiustificaro
no in passato la convinzione di un 
processo evolutivo inarrestabile nei 
paesi dell'Europa meridionale ve
nivano tutti dalJa perdita di credi
bilità dei regimi che avevano gesti
to fin Il la conservazione dell'esi
stente, si trattasse di regimi fasci-

sti (Grecia, Spagna, Portogallo) o 
di regimi moderati di centro (Fran
cia, Italia). La crisi economica mon
diale aggiunse altri elementi a un 
disagio endemico. Il Portogallo ave
va, in più, il problema coloniale. 
La Grecia si imbatté nella trappo
la di Cipro. Si può discutere se e 
fin dove i mutamenti in alcuni pae
si furono spontanei, essendo per il 
resto manovrati o precipitati in un 
estremo tentativo di trasformismo, 
ma è certo che nel complesso, co
me era implicito nelle vigorose spin
te a sinistra dell'elettorato france
se e italiano, nei due paesi cioè in 
cui più difficile sarebbe stato pilo
tare l'evoluzione dall'esterno, si e
ra in presenza di una svolta di por
tata storica. 

Quali nuovi equilibri sarebbero 
emersi 'nel Mediterraneo e in Euro
pa da quella scossa? Tutti i regi
mi colpiti appartenevano alla sfera 
esclusiva dell'influenza americana e 
della NATO. Gli Stati Uniti avreb
bero assecondato quegli sviluppi al
lo scopo di reimpostare su basi più 
solide la propria politica mediter
ranea o li avrebbero osteggiati per 
non mettere in pericolo la loro su
premazia nella regione? Ancora al
la fine del 197 3 si era potuto con
statare quanto vitale fosse per la 
strategia americana poter contare su 
postazioni sicure nelle appendici pe
ninsulari dell'Europa. Vero ~ che 
per il processo parallelo in corso nel 
mondo arabo appunto attorno alla 
guerra del Kippur (spostamento in 
Egitto e forse Siria su posizioni 
pro-americane e assunzione della 
« leadership ,. del fronte arabo da 
parte dell'Arabia Saudita) gli Stati 
Uniti potevano non considerare più 
la sponda settentrionale cosl essen
ziale come quando lo sponda meri-
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dionale era in preda alla rivoluzio
ne e al neutralismo pro-sovietico, 
ma nulla autorizzava a credere che 
per gli americani e per la NATO 
la Grecia e il Portogallo non fosse
ro più pedine indispensabili (per 
non dire dell'Italia e della stessa 
Francia). 

Le coordinate entro cui tali svi
luppi avvenivano erano da una 
parte il sistema di sicurezza in cor
so di edificazione a Helsinki (la 
CSCE era iniziata nel 1973 e si 
sarebbe conclusa solo nel 197 5) e 
dall'altra il credito sempre maggio
re che l'Europa di Bruxelles stava 
acquisendo come punto d'aggrega
zione per gli Stati in via di « de
mocratizzazione •. La distensione 
doveva garantire da bruschi contrac
colpi: nessuno avrebbe potuto inter
venire impunemente contro esperi
menti autonomi a Lisbona o a A
tene o a Nicosia. L'europeismo a
vrebbe dovuto salvaguardare da di
slocazioni incontrollate, mettendo in 
forse quella che era pur sempre la 
condizione inconfessata della disten
sione, una qualche continuità dei 
rapporti di forza che la CSCE in
fatti doveva istituzionalizzare e non 
sovvertire. Questa ambiguità del 

·processo distensivo, che portava in 
sé le contraddizioni di ogni « movi
mento cos~tuito •, doveva alla fi. 
ne offuscare molte prospettive. 

Il « clou • delle tensioni (e del
le speranze) fu in qualche modo la 
« rivoluzione dei garofani • nella 
sua fase più nervosa e drammati
ca, in coincidenza con le battute 
finali della CSCE. L'Atto di Helsin
ki avrebbe « legalizzato » la « nor
malizzazione •, giusta un'interpreta
zione conservativa della distensio
ne, o avrebbe autorizzato un muta
mento di campo da parte di un go-
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sinistra europea 

verno portoghese dominato dai mi
litari • rossi • e dai comunisti? A 
posteriori, viene il dubbio che allo
ra l'cmblcmaticità degli avvenimen
ti portoghesi non venne colta in 
tutta la sua rilevanza. A meno che 
tutti non fossero tacitamente d'ac
cordo che il Portogallo, quali che 
fossero state le arditezze del Movi
mento delle forze armate, non pote
va sottrarsi alla sua sorte: dopo 
tutto, Otelo de Carvalho e Rosa 
Coutinho potevano andare ad ispi
rarsi a Cuba, ma i cubani non pote
vano mandare le loro truppe in Por
togallo (come avrebbero fatto inve
ce di Il a poco nella più gran~e 
delle cx-colonie portoghesi). 

Comunque, al di là degli eccessi 
del Portogallo (e del triangolo Ci
pro-Grecia-Turchia: colpo di stato 
fascista contro Makarios, interven
to turco a Cipro, collasso del regi
me dei colonnelli ad Atene), quel
lo che contava era soprattutto il 
rapporto che si andava delineando 
attraverso il Mediterraneo fra le 
forze di sinistra al contrattacco un 
po' ovunque. Fu la stagione delle 
conferenze incrociate all'insegna del
la solidarietà « latina ». Già all'in
terno dell'Internazionale socialista 
si poteva notare una dialettica fra 
il polo più schiettamente socialde
mocratico, orientato verso il centro 
dell'Europa, e il polo che si diceva 
fieramente socialista e che reagiva 
positivamente alle « avances » dei 
comunisti. 

Più tardi, quello schieramento a
vrebbe ritrovato un riassetto più o
mogeneo e meno sconvolgente. Le 
velJeità di rottura di certi sociali
sti rientrarono non appena l'Inter
nazionale e la socialdemocrazia te
desca (da Brandt a Schmidt) ricor
darono i « valori • di fondo a cui 
attenersi. L' « eurocomunismo » si li
mitò a fare blocco attorno ai tre 
PC di Italia, Francia e Spagna, sen
za trovare un collegamento con i 
comunisti portoghesi da un lato e 
lasciando dall'altro all'iniziativa dei 

singoli partiti di stabilire eventua
li rapporti con i rispettivi partiti 
socialisti. In realtà la strategia dei 
comunisti italiani, tutta proiettata 
verso l'ipotesi di una grande allen
za « popolare », che recuperasse in 
una forma o nell'altra anche il prin
cipale partito conservatore del siste
ma {la Democrazia cristiana), non e
ra affatto paragonabile alla strate
gia del PCF, al quale si demanda
va, non si sa con quanta speranza 
di successo, di esperire fino in fon
do la strada dell '« alternativa » 
{proposta in Italia piuttosto dai so
cialisti). 

Se le conclusioni un po' minima
listiche della CSCE davano ragio
ne a chi aveva sempre visto nella 
distensione come amministrata da 
Washingtnn e Mosca un momento 
di « stabilizzazione », la Comunità 
europea restava un quadro di rif e
rimento interessante e non sospetta
bile. Non ci sarebbe stata una di
sintegrazione del sistema se il Por
togallo, la Spagna e la Grecia, cui 
si pronosticavano a breve o medio 
termine governi « di sinistra » ( ten
denzialmente neutralisti e certo non 
succubi al sistema imperiale come i 
precedenti regimi fascisti), si fosse
ro riconosciuti nella CEE, avviata 
per suo conto a elaborare - anche 
sotto la sollecitazione della crisi se
guita ai fatti del 197 3 nel Medio 
Oriente - una sua « identità », ta
le da farne un protagonista autono
mo rispetto al ruolo gregario cui 

• voleva invece destinarla la politi
ca di Kissinger. La linea di tenden
za pareva dover essere a favore di 
un'evoluzione atta a rimpiazzare la 
tradizionale politica • germanocen
trica » dell'Europa con una politica 
« meridionalistica », che privilegias
se le spinte progressiste dei paesi 
del Sud Europa (e non a caso il 
PCI abbracciò risolutamente l'op
zione dell'allargamento della CEE, 
persuaso che la crescita della sini· 
stra in Grecia e nella penisola ibe· 
rica sarebbe stato un vantaggio suf. 

fidente a compensare le perdite e
conomiche per l'Italia) e in prospet· 
tiva sperimentasse complementarie
tà nuove con i paesi non-europei 
del bacino del Mediterraneo. 

Il calcolo aveva una sua logica, 
ma sopravvalutava la « libertà » di 
azione consentita dal sistema inter
nazionale. Senza esagerare in esibi
zioni di « arroganza», gli Stati U
niti agirono tramite la Germania 
(la socialdemocrazia naturalmente, 
non il governo) e l'URSS, non sem
bri un paradosso, agl nello stesso 
senso con la « doccia scozzese » nei 
riguardi degli • eurocomurnst1 ». 
Perché - m una fase di rapida 
evoluzione e in assenza di un ter
mine credibile fuori del sistema in 
cui si muovevano - i comunisti fu
rono costretti in pratica a chiedere 
proprio agli Stati Uniti la • legit
timazione • necessaria per assurge
re al rango di protagonisti (di go
verno ). I margini di autonomia mag
giore fatti presagire dalla fine del 
fascismo e dallo spostamento a si
nistra dell'asse politico-elettorale in 
Francia e Italia dovevano rivelarsi 
solo virtuali, perché erano proprio 
le forze alternative a dover rifluire 
sotto la « copertura » della politica 
imperiale. Guerra fredda o disten
sione, il rapporto nell'Europa occi
dentale si esauriva all'interno del 
sistema controllato dagli Stati Uniti 
e la sinistra non era nelle condi
zioni migliori, mentre tentava di 
forzare i tempi per porre la propria 
candidatura al governo per « sfida
re» gli Stati Uniti o la NATO. Non 
èun caso che sia stata piuttosto la 

destra, ad effettuare le sole impen
nate: la decisione di Caramanlis di 
uscire dalla NATO, i giri di valzer 
di D~minel con l'Unione Sovietica. 

Il processo che si è definito « di 
riflusso » si è consumato per inte
ro in Spagna e Portogallo (anche 
se ovviamente i nuovi governi sono 
più • avanzati » di quelli di Franco 
o di Caetano), sembrerebbe in corso 
in Italia (per la coincidenza di pres-
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Parigi: manifestazione di protesta contro un intervento anti-PC! del can
celliere Schmidt 

sioni che qui non si possono ade
guatamente analizzare) e si è in parte 
realizzato anche in Francia in virtù 
de11a sconfitta della sinistra (voluta 
da chi?). Si deve ricordare che, al
meno in Italia, l'ampliamento del 
sistema si è sempre attuato per coop
tazione: è avvenuto per i socialisti 
negli anni '60 e dovrebbe avvenire 
per i comunisti negli anni '70. E alla 
vigilia delle elezioni a chi se non a 
Carter il socialista Mitterrand è an
dato a chiedere un'inverosimile in
vestitura, mentre, a sottolineare che 
l'URSS giocava solo come elemen
to negativo, Marchais evitava per
sino di incontrarsi con Breznev in 
visita a Parigi? 

Alla fine di aprile, a Venezia, un 
seminario internazionale organizza
to dal Forum italiano, con la par
tecipazione di delegazioni di parti
ti e gruppi sociali dei paesi del Sud 
Europa (assente la sola Turchia per 
un debito che si è ritenuto di dover 
pagare alla Grecia), ha cercato di 
fare il punto su questa dialettica 
fra movimento in via di autonomia· 

e ricostituzione dell'ordine violato. 
A cominciare dalla lettura dei ri
sultati della Conferenza di Belgra
do, i giudizi oscillano fra il pessi
mismo e il non-negativo, senza ar
rivare mai al positivo. Il discorso 
peraltro non può essere veramente 
sincero perché sono proprio i gesto
ri della politica del mutamento (i 
socialisti portoghesi in testa) o i 
candidati a quel compito (i socia
listi spagnoli, le sinistre italiane e 
francesi) che praticano, per motivi 
di condizionamento endogeno o per 
una più o meno realistica valuta· 
zione dei limiti effettivi, una spe
cie di « self-res train t ». 

Se si torna ora alle scadenze del
le elezioni del Parlamento europeo 
e dell'allargamento della CEE, si 
capisce come anche la « variabile » 
europea, che avrebbe dovuto con
ciliare il mutamento con la stabili
tà, rischia di perdere tutta o qua
si la sua forza d'attrazione. Invece 
che diventare un'occasione di un 
progresso della democrazia e del!' 
indipendenza della CEE, le nuove 
tappe potrebbero diventare un modo 
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d'essere del riflusso: non già un'Eu
ropa che si rinnova bagnandosi nel 
Mediterraneo, ma il Mediterraneo 
che viene saldato ad un'Europa più 
che mai presidiata da Bonn. L'esi
to sarebbe lo stesso che si è pro
dotto in passato, quando per esem
pio i socialisti italiani contatono a 
lungo sull'apporto delle «fasce neu
trali » in caso di allargamento dell' 
Europa ai paesi nordici, senza ac
corgersi che emarginando il « gol
lismo » sotto l'urto della marea la
burista-socialdemocratica andava 
cancellata l'ultima parvenza di au
tonomia. Hanno ragione coloro che 
accusano il PCI (una volta era ve
ro anche per il PS!) di non avere 
una « politica tedesca », e al limi
te di soffrire una specie di « psico
si » nei confronti della Germania, 
ma è ugualmente indubitabile che 
l'egemonia di Bonn, mediata o no 
da un asse con la Francia e/ o con 
la Gran Bretagna, annulla la « di
versità » del Sud Europa e in pro
spettiva la capacità della CEE di 
risolvere i problemi che la crisi 
del 1974, con i suoi fermenti inno
vativi, ha rivelato. 

Un'involuzione di questo genere 
potrebbe non essere indolore per i 
paesi interessati. La ricerca di una 
diversa collocazione internazionale 
non è solo un'utopia dei neutrali
sti o dei terzomondisti più accani
ti, quando il sistema vigente abbia 
dimostrato di non lasciare molti 
spazi per una vera ripresa econo
mica. Lo « status quo )> diventa al
lora causa di tensione e di instabi
lità, e non il contrario, come spes
so si ripete. Anche in Italia si scon
ta oggi la carenza di un'alternati
va preparata e studiata con cura. 
Non si può nemmeno escludere che 
approfittino di queste condizioni di 
insicurezza le azioni di chi (potenze 
o servizi segreti) pratica la destabi
lizzazione al livello minimo (ieri la 
campagna dei diritti umani, oggi il 
terrorismo e domani chissà cosa). 

G. C. N. 
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Breznev a Bonn: 
una mediazione 
difficile 

di Andrea Giordano 

• È ancora troppo presto per di
re quanto abbia fruttato alla diplo
mazia sovietica la visita di Breznev 
alla Repubblica Federale. Gli inten
ti erano certamente di ampio respi
ro se il leader sovietico si è spo
stato da Mosca nonostante l'evi
dente precarietà delle sue condizio
ni di salute. Bisognerà quindi ri
tornare su questo evento e, tutta
via, si può sin d'ora abbozzare un 
bilancio e, magari, fissare anche 
qualche impressione. 

Sul piano bilaterale la visita de
ve essere stata abbastanza soddi
sfacente per ambedue le parti. Co
me noto Schmidt e Breznev hanno 
firmato un accordo pluridecennale 
per l'incremento degli scambi. Data 
la situazione dell'interscambio, i te
deschi avevano fatto molte difficol
tà perché i noti problemi economici 
sovietici avevano messo a dura pro
va le pur forti disponibilità germa
niche di finanziamento del credito 
all'esportazione. E, tuttavia, l'inte
resse politico e la necessità di as
sicurare un più durevole consolida
mento della già forte presenza te
desca non solo in termini di merci 
ma anche di strutture industrali e 
tecnologia, ha fatto sì che le ulti
me perplessità cadessero e che si 
addivenisse alla firma. L'accordo 
non prevede la collaborazione in 
materia nucleare che avrebbe creato 
grosse difficoltà ai tedeschi nei con
fronti degli americani. 

Non sembra, nonostante quanto 
preannunciato dai giornali, che la 
questione di Berlino sia stata evo
cata al punto da sollevare grandi 
problemi. Pare che essa sia stata 
maldestramente sollevata, con scarsa 
fantasia, dal democristiano Kohl nel 
colloquio privato che Breznev ha 
concesso a lui cd a Strauss. Pare 
anzi che Kohl si sia addirittura spin
to fino a riaffermare il diritto del 
popolo tedesco all'unificazione. Ma 
non è sul piano bilaterale che ri
siede l'interesse di una visita in cui 

lt' manifestazioni di forte cordialità 
potrebbero nascondere il reciproco 
desiderio di sminuire, almeno nelle 
apparenze, alcune delusioni, soprat
tutto sovietiche, sugli aspetti meno 
bilaterali delle conversazioni. 

I sovietici, con la loro visita a 
Bonn, avevano tentato soprattutto 
di fotografare la situazione autenti
ca dei rapporti euro-americani, rap
presentati certamente al livello più 
qualificato. dalla Repubblica Fede
rale. 'In particolare Mosca si ri
prometteva di individuare quale 
giado di scollamento potesse sus
sistere nei rapporti germano-ameri
cani ed in quelli euro-americani più 
in generale. Partendo da tale ac
certamento probabilmente i sovie
tici s1 ripromettevano di valutare 
i margini di manovra per un loro 
inserimento nello scacchiere euro
peo occidentale. Non è escluso che 
i sovietici volessero sincerarsi, non 
soltanto della reciproca predisposi
zione a fare passi avanti nel disar
mo, nella coesistenza pacifica e nel 
rafforzamento della cooperazione in 
tutti i campi, ma anche e soprat
tutto di che cosa i tedeschi pen
sassero del modo con cui gli USA 
sono andati impostando il loro rap
porto con gli europei in generale e 
con i tedeschi in particolare. I tede
schi, non si dimentichi, sono stati 
sempre considerati i più scomodi 
ma anche i più sicuri alleati della 
superpotenza d'oltreoceano. E non 
dimentichiamoci delle tlifficoltà cre
scenti che russi ed americani incon
u ano nello sviluppo delle relazioni 
reciproche e nel modo di inserire le 
loro influenze nei vari settori mon
diali. Un miglioramento è stato 
registrato soltanto in materia di ne
goziati SALT. Per il resto la poli
tica dell'URSS in Etiopia, la re
cente soluzione imposta nell'Afga
nistan, la volontà di Washington 
d: tenere Mosca del tutto fuori dal 
Medio Oriente e dal dibattito che 
lo investe, l'ambiguo intervento cu-

bano nel Corno d'Africa, il falli
mento della Conferenza di Belgra
do per le polemiche ·suscitate da 
Carter sui diritti umani, sono tutti 
segni concreti di un progressivo ar
retramento - nella politica bipola
re - dall'era del negoziato di nuovo 
a quella del confronto. Era quindi 
utile a Breznev interrogare Schmidt 
su come Bonn guardasse a tutti 
questi sviluppi onde saggiare il gra
do di differenziazione delle posi
zioni tedesche da quelle americane. 

Anche se ogni giudizio è ancora 
prematuro sembra però potersi af
fermare che le attese sovietiche sia
no andate largamente deluse. La 
esplorazione ha permesso di consta
tare una volta di più che la Ger
mania non ha intenzione di disco
starsi, più di quanto sia riuscita a 
fare, dalle già acquisite intese con 
gli USA sui più importanti proble
mi. Né i sovietici sono stati in gra
do, per parte loro, di offrire qual
cosa ai tedeschi che non fosse la 
mera spiegazione delle già note po
sizioni moscovite, non tanto, come 
già detto, su . Berlino o sugli altri 
dettagli di interesse bilaterale, ma 
soprattutto sul disarmo, sulla ridu
zione bilanciata delle forze, sui se
guiti di Helsinki, e cosl via. Semmai 
questa visita serve a noi, osservatori 
terzi, per farci meglio l'idea di co
me i rapporti fra le due massime 
potenze siano in crisi e in una fase 
interlocutoria: né confronto, né 
scontro. 

La visita ha quindi segnato una 
tappa rilevante, anche se provviso
ria, non soltanto e non tanto nella 
storia difficile delle relazioni russo
tedesche, ma soprattutto in quelle 
più complesse dell'Occidente e del
l'Oriente. 

Entro questi limiti ed in questo 
quadro realistico s1 può dire che 
la missione di Breznev a Bonn non 
è stata inutile e, comunque, non 
è stata un fallimento. • 
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verso l' 11° congresso della 
lega comunista jugoslava 

Scenario 
stabile ma non 
pietrificato 
di Antonello Sembiante 

• « Mai il nostro Partito è sta
to cosl unito come adesso » è 
l'affermazione più ricorrente dei di
rigenti jugoslavi, compreso Tito. La 
uniformità delle pubbliche dichiara
zioni e prese di posizione dei prin
cipali leaders negli ultimi tre-quat
tro anni sembra confermare che, so
stanzialmente, la Lega Comunista 
sia libera da rilevanti fratture in

terne. In concreto non vi sono sta
ti molti mutamenti nella struttura
le eterogeneità della Jugoslavia qua
le fu delineata dalla crisi del Parti
to del 1971-73. Lo spirito unitario 
e, direi quasi, l'unità monolitica sta
biliti durante e dopo il X Congresso 
( 197 4) . non sembrano compromes
si dall'approssimarsi dell'XI Con
gresso (22 giugno p.v.). Come ve
dremo, la situazione all'interno si è 
rimessa in movimento ma ciò è na
turale se si pensa che si tratta del 
Congresso che, di fatto, dovrà con
segnare la politica e la gestione del 
Partito ai successori del grande Ma
resciallo. L'unità prescritta da Tito 
nel 1972 sembra stabilmente con
fermata. Ciò significa contempora· 
neo immobilismo nelle questioni di 
sostanza e personali, compressione 
o rinvio di tutti i problemi deri
vanti dalle contraddizioni tipiche 
del Paese (differenza Nord-Sud, fe
deralismo-centralismo, rapporti Ser
bia-Croazia ecc.). 

Come dicevo, questo scenario del 
Partito è stabile ma non pietrifica
to. Qualcosa comincia a muove1si. 

Significherebbe però andare trop
po lontano se, in vista del Congres· 
so, si pensasse alla progressiva for· 
mazione di due o più gruppi con
trapposti. E' certo però (si ricordi 
quanto scritto nell'ultimo articolo 
riguardo alla scomparsa di Jovan
ka) che qualche differenziazione va· 
da emergendo. Non vi sono dispu
te o scontri diretti, però qualche di
rigente importante ha preso posi
zione su alcune questioni io modo 
che molti osservatori hanno preso 
ormai l'abitudine di considerare co-

me esistenti una « tendenza dura » 
- il cui leader· è il bosniaco Mi
kulié - ed una « morbida o mo
derata » attribuita a Dolanc e Kar
delj. 

La linea di demarcazione fra le 
due tendenze può essere tracciata 
fra le loro opinioni divergenti sul
la concezione del Partito. Un parti
to di quadri per Mikulié, un parti
to di massa per Dolanc. 

Politicamente il problema si pone 
in questi termini: rimanere fedeli al
la linea scaturita dal X Congresso co
me reazione alla crisi del 1972 (una 
Lega avanguardia della classe ope
raia e forza guida nella società ju
goslava) oppure sforzarsi di ottene
re una maggiore partecipazione del
la gente dando alla Lega una base 
di massa? Ne deriva nella sfera in
terna il dilemma su una maggiore 
o minore rivalutazione del ruolo 
di diverse forze (attualmente an
chilosate dallo strapotere del Parti· 
to) quali il Sindacato, il Parlamen
to, l'Alleanza Socialista fino a ren
derli dei concorrenti o dei poten
ziali alleati. Nella sfera esterna un 
« Partito di quadri » significa rav
vicinamento al modello sovietico (i 
commenti sovietici al X Congresso 
jugoslavo preferirono ovviamente 
dare questa interpretazione dell'e
spressione) mentre gli sforzi per co
stituire una base di massa corrispon
de piuttosto alla strategia euroco
munista. 

Lo stesso XI Congresso, ormai vi· 
cino, sarà più interessante per la ne
cessità di definire una volta per 
sempre il ruolo del Partito piuttosto 
che per le nuove risposte da dare 
alle varie questioni politiche. 

Non è estraneo è questa diffe
renza di valutazioni sul Partito il 
progetto di riforma dei vertici. La 
creazione. ormai sicura, di un po
tente organismo al posto dell'attua
le Direzione troppo numerosa e pcr
·ciò troppo inefficiente e del Comi
tato Esecutivo, scarsamente rappre
sentativo, servirebbe a diminuire e 
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limitare il potere degli influenti lea
ders dei Partiti repubblicani, po
tenziali o già attuali critici come 
Mikulié. 

Volendo fare comunque, m vi
sta del Congresso, un quadro di 
sintesi delle prospettive, non tanto 
della situazione del post-Tito quan
to delle forze profonde tradiziona
li che hanno sempre costituito le 
« occasioni» di mutamento del qua
dro jugoslavo, si può dire cosl: 

- Non è da prevedere, come 
già accennato, un inasprimento di 
opposte tendenza nel Partito né che 
esse possano sfoci~re in veri e pro
pri conflitti. La disciplina di parti· 
to ed il senso di responsabilità ver
so l'unità del Paese sono forti fra i 
cosiddetti « duri ». Le alternative 
fra liberali e dogmatici rimarranno 
ancorate a prospettive di lungo ter
mine in Jugoslavia, senza alcuna 
connessione con l'attuale situazione 
nella dirigenza del Partito. PalÌan
do con i dirigenti jugoslavi si ha 
comunque l'impressione che, com
plessiv"mente, essi siano piuttosto 
orientati verso uno sviluppo libe
ralizzante della linea politica. Si è 
detto spesso qui a Belgrado che l'ex
leader serbo Nikesié, epurato con 
la « lettera ai compagni » del 1 97 2 
perché accusato di « liberalismo », a
veva tentato di attuare la linea po
litica giusta « troppo prematura
mente». In ogni caso ogni cambia
mento interno avverrà cosl cauta
mente che in nessun caso dovrà o 
potrà risentirne l'equilibrio della po
litica estera jugoslava e l'originali
tà del suo non-allineamento. 

- La forza dirompente del 
nazionalismo, che ha già dimostra
to nella storia del Paese la sua ca
pacità distruttrice è indubitabile. 
Tutravia il suo pericolo è limitato 
dal fatto che Tito non l'ha mai sot
tovalutato e non soltanto in que
sti ultimi anni Si può essere certi 
che ogni tentativo di abbinare aspi
razioni nazionaliste con le forze fon
damentali del Paese (Parti to, Eser-

-n 



Editori Riuniti 

Gian Carlo Pajetta 

La lunga marcia 
dell 'internazionalismo 
Intervista di Ottavio Cecchi 

• lmervenu • • pp 184 - L. 2 200 • Dal 
Commtern all'eurocomun1smo· la ere· 
scl ta d1 una nuova coscienza interna· 
z1onalista fondata sulla peculiari ta delle 
varie realta nazionali . 

Umberto Cerroni 

Carte della crisi 
• Nuov.. b1bl1oteca d1 cultura • • pp 
450 • L 6 500 · Il taccuino polit1co·f1lo· 
sof1co d1 Umberto Cerron1 · appunti, 
note, n fless1om che prendono spunto 
da occasioni divers1ss1me ma legatP 
tutte dalla d1mens1one angosciosa delh1 
crisi economica. politica e morole del 
nostro tempo 

Giovanni Berlinguer 

La scienza e le idee 
Prelaz1vne d1 Giuseppe Montalent1 
• Argomenti • · pp. 146 - L 2 000 
Commenti polemici e ironici. notllle e 
Idee, episodi che hanno accompagnato 
o preceduto le frequent i controversie 
sul rapporto sc1enza-societa uno sti · 
molo al giudizio critico e alla ricerca 
d1 poss1bil1 soluzioni . 

Paolo Valesio 

L'ospedale 
di Manhattan 
• I Dav1d • • pp.185 - L. 2.400 · Il roman
zo-d1Jr10 d1 un intellettuale ttaliano nel 
macrocosmo feroce e glaciale d1 New 
York 

Lando Bortolotti 

Storia della politica 
edilizia in Italia 
• Biblioteca dì storia• · pp. 314 • L. 
5.500 • Il primo tentativo di ricostruire 
la genesi, lo sviluppo e la crisi del 
• blocco edilizio • 1n Italia. cioè la sto· 
ria d1 quello che è stato. durante il 
fascismo e nel secondo dopoguerra. 
uno dei pilastri del sistema di potere 

novità 
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cito) provocherebbe fortissime rea· 
zionL 

- La catena di fatti logica
mente collegati, •crisi economiche
misure di austerità-scioperi e mal
contento operai-interferenze dall'e
sterno », aveva avuto qualche soste· 
nitore fra gli osservatori stranieri 
nel 197 3 quando le difficoltà eco
nomiche erano sembrate molto gra· 
vi. Il comportamento dei lavoratori 
jugoslavi, allora come nei tempi più 
recenti, non ha mai giustificato al
larmismo, anzi le discussioni grazie 
al sistema autogestito sono sempre 
rimaste attutite all'interno delle or
ganizzazioni di base senza mai affio
rare a livello federale dando, forse, 
un'ulteriore prova della solidità del 
sistema. Vi sono stati rarissimi ed 
occasionali scioperi (quello dei por
tuali di Capodistria per l'aumento 
del prezzo della birra) e in alcuni 
casi sono stati accettati non solo il 
blocco dei salari ma addirittura la 
loro riduzione 10 certi settori. E 
questo non deve meravigliare dato 
che nel sistema autogestito di base 
gli aumenti del salario sono stret
tamente legati all'andamento della 
produttività di ogni singola cellula 
produttiva nell'ambito anche della 
stessa unità (fabbrica, ospedale, co
mune, giornale ecc.). Bisogna poi di· 
re che ciò è anche il risultato del 
fatto che i lavoratori stanno attual
mente di gran lunga meglio di tren
ta o soltanto dieci anni fa e del 
fatto che, dando un colpo d'occhio 
ai Paesi vicini di oriente e di occi
dente, difficilmente riescono ad es
sere invidiosi delle loro condizioni 
di vita e dell'atmosfera che attual
mente vi regna. Si può anche dire 
che dopo tutti questi anni di vita 
autogestita i lavoratori jugoslavi si 
vanno sentendo sempre più respon
sabili e responsabilizzati nei proces· 
si decisionali delle imprese e delle 
condizioni dello sviluppo settoriale 
e repubblicano. 

- Per quanto riguarda il mon-

do accademico e dello studio in ge
nerale non sempre si può fare lo 
stesso discorso. Gli alti livelli del
la cultura e l'Università sono stati 
praticamente intoccabili e non sono 
stati neppure sfiorati da riforme di 
sorta. Il movimento antiautoritario 
studentesco del 1968 ebbe una forte 
e spontanea eco nelle Università ju
goslave. L'intervento personale di 
Tito ed una reazione patriottica an
ti~ovietica per l'invasione cecoslo
vacca privarono il • movimento » 
jugoslavo del • suo » momento. Da 
allora ogni semplice agitazione in 
seno alla gioventù universitaria è 
stata sempre • riassorbita ». 

In previsione di un Congresso 
cosl importante e significativo per il 
futuro del Partito e del Paese ho 
voluto fare questa carrellata retro
spettiva dei punti che di più hanno 
qualificato e caratterizzato il modo 
di esistere e di svilupparsi della so
cietà jugoslava. Alla vigilia del Con
gresso, prima di affrontare nel pros
simo numero gli aspetti più qualifi
canti della politica del Partito (co
me la posizione jugoslava sull'eu
rocomunismo) si può dire che i sud
detti fattori caratteristici del siste
ma non costituiscono un pericolo 
per la stabilità del Paese. Nono· 
stante le già riferite opposte ten
denze il Partito è molto discipli
nato, il nazionalismo ~ sotto con· 
trollo, i lavoratori sostengono il si
stema mentre la gioventù studente
sca attraversa un periodo ài forte 
apatia e scarsa politicizzazione. Ciò 
induce la maggior parte dei com
mentatori a considerare non . attua· 
le un pericolo dall'esterno che, co· 
munque, potrebbe essere architet
tato solo dall'URSS. Sulla serietà 
e l'imminenza di un tale pericolo è 
difficile dire. Certamente influenti 
sono lo stato della distensione e, so
prattutto, quello dei rapporti diret
ti fra sovietici ed americani. 

A. S. 
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Jopo il 9° congresso 
dei comunisti spagnoli 

Una ben condotta 
politica di ricostruzione 

di Mario Galletti 

MADRID, maggio. - Il «gran 
salto » dell 'abbandono del lenini
smo, non come patrimonio ideale 
del partito, ma come traccia teori
ca per una possibile prassi verso il 
potere e poi per l'esercizio del po
tere, ha costituito davvero l'elemen· 
to di gran lunga più rilevante del 
9" congresso del Pce? O si può 
dire che anche altri contenuti e ri
sultati hanno avuto un'importanza 
almeno pari alla « questione lenini
sta >> nelle assise comuniste madri
lene? Le quali sono state - è be
ne ricordare ancora una volta - le 
prime della legalità dalla fine della 
guerra civile: per ciò stesso segna
te da un forte impegno di revisio
ne e ricostruzione del partito dopo 
il quarantennio della dittatura fran
chista. Agli interrogativi sono da 
dare due risposte immediate. Intan
to il « salto » è stato assai meno 
drammatico e contestato di quanto 
fosse stato previsto da tutti: spagno
li e non spagnoli, delegati, invita
ti, osservatori, stampa. In secondo 
luogo, proprio per l'attesa che su 
questo punto avevano creato sia l' 
andamento del dibattito congressua
le sia la registrazione quasi nevro
tica su tutti i giornali di ogni epi
sodio del confronto ideologico, si
stematicamente presentato come 
« battaglia pro o contro il lenini
smo» è venuta a mancare un'atten
zione 'adeguata - nello svolgersi 
stesso del congresso - a tutti gli 
altri aspetti della discussione. Cosl, 
come spesso accade per avvenimen
ti del genere, il bilancio reale e com
pleto del 9° congresso del Pce è 
stato còlto, perfino dai protagonisti, 
qualche giorno dopo la sua conclu
sione; quand'esso aveva già prodot
to tutti i suoi atti e conseguenze: 
interventi, documenti, commenti. 

Un dato essenziale di prima ri
flessione è proprio quello della non 
drammaticità del confronto sul le
ninismo (la discussione sull'ormai 
famoso punto 15 delle Tesi con
gressuali). Quando in commissione 

la nuova definizione del Partito co
munista spagnolo (il congresso du
rava già da tre giorni) è stata mes
sa ai voti, la maggioranza di 92 sl, 
contro quaranta no e tre astensioni, 
è apparsa confortante per tutti: per 
la direzione del partito e per San
tiago Carrillo, che si erano battu
ti con energia prima e durante il 
congresso per svincolarsi da un det
tato teorico giudicato anacronisti
co e inconsistente nei paesi dell'Eu
ropa occidentale, e per la stessa mi
noranza del « no », troppo frettolo
samente « schedata » da alcuni co
me « nostalgica » e incondizionata
mente attaccata ai principi del le
ninismo. In verità nell'opposizione 
alla rinuncia alla definizione lenini
sta si riscontrava tutta una serie di 
componenti che non intaccavano 
quella che Carrillo ha definito -
durante il grande comizio di chiu
sura allo stadio delle corride di Ca
rabanchel - « la sostanziale e con· 
sapevole unità del partito attorno 
all'irrevocabile scelta eurocomuni
sta: la battaglia per un socialismo 
pluralista e democratico, nella pie
na considerazione della realtà cul
turale, sociale, politica e produttiva 
della Spagna di oggi». Queste com
ponenti erano: la preoccupazione di 
non far passare in modo automati
co e unanimistico l'abolizione di 
un principio che pure fa parte del
la lunga e coraggiosa storia del Pce; 
la volontà di non lasciare senza con
testazione una scelta che alcuni set
tori del partito (per esempio cata
lani e asturiani, alcuni delegati an
dalusi e madrileni) avevano giudica
to conseguente a una semplice « i
niziativa di vertice », cioè troppo 
poco discussa nelle cinque-sei setti
mane di preparazione del congresso; 
la determinazione ad ·affermare un 
pluralismo ideale all'interno del par
tito che allo stesso modo ospita, con 

· pieni titoli e uguale accesso alle 
massime cariche, · cattolici pratican
ti come lo scrittore catalano Alfon
so Carlos Comin e vecchi leaders 

operai, più sensibili e attaccati alle 
radici storiche del Pce. 

Gli stessi oppositori della revi
sione dell'articolo 15 delle Tesi han
no dichiarato che la nuova formula
zione non potrà in nessun caso es
sere rimessa in discussione; essa 
fra l'altro trova ormai, di fatto, an
che il loro consenso. E' quindi il 
caso di riportare, per chiarezza, il 
primo ed essenziale periodo dell'ar
ticolo, nella sua formulazione defi
nitiva: «Il Partito comunista spa
gnolo è un partito marxista, rivolu
zionario e democratico, che si ispi
ra alle teorie dello sviluppo socia
le elaborate dai fondatori del so
cialismo scientifico: Marx e Engels, 
e ai loro metodi di analisi. L'appor
to leninista, per tutto ciò che ess0 
mantiene di ancora valido, cosl cc· 
me quello di altre grandi elabora
zioni rivoluzionarie, è accettato dal 
Pce; ma non più nel senso del man
tenimento dell'idea restrittiva se
condo la quale "il leninismo è il 
marxismo della nostra epoca"». 
Spiega a sufficienza l'accettazione di 
fatto della Tesi 15 da parte di tut
to il Partito (nonostante la votàzio· 
ne non unanimistica che si è detto, 
e che in Assemblea si era ripetuta 
con questi risultati: 968 sl, 6 no 
e quaranta astensioni), il voto una
nime per una nuova definizione del 
principio del « centralismo democra
tico » che - nella prospettiva di 
una rinuncia ad esso, probabilmen
te da attendersi come uno dei risul
tati più importanti del futuro 10° 
congresso - viene largamente cor
retto dall'affermazione che esso ha 
da essere praticato nel pieno ri

spetto della legalità, e secondo coe
renza con le leggi e la cultura della 
società in cui si vive. 

Come si è visto, è stato dunque 
anche in connessione con il confron
to sul tema più appariscente e « fa
moso » del dibattito precongressua
le e congressuale che sono state e
vocate e discusse altre fondamentali 
questioni di un partito il quale, per 
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dopo il 9° congresso 
dei comunisti spagnoli 

il semplice fatto di riunirsi per la 
prima volta legalmente e in patria 
dopo quasi mezzo secolo, trovava 
nel suo ordine del giorno ideale u
na gran folla di temi inelusibili: la 
vita e l'organizzazione del Partito; 
il rapporto fra questo e le masse; 
le recenti vicende politiche del pae
se a cominciare dalla crisi economi
ca e dell'accordo della Moncloa (con 
tutto ciò che questo comporta di 
analisi degli impegni assunti dal Pce, 
del grado di accettazione di essi da 
parte dci lavoratori, delle iniziati
ve da prendere per attuarli coeren
temente con gli interessi democrati
ci e sociali del popolo spagnolo); le 
relazioni fra il Pce e gli altri parti
ti, primo fra tutti il Psoe; i rifles
si dell'ondata autonomistica delle na
zionalità e delle regioni sulla vita 
del partito; le prossime scadenze po- ~~i)=~ 
litiche, soprattutto quella delle pro- ~ 
grammate elezioni amministrative. 
Di tutto ciò si ~ effettivamente trat-
tato nel Congresso, e in modo an-
che molto acceso; ed è la conside
razione dell'intero dibattito su que
sti temi e soprattutto dei suoi ri· 
sultati che compone il vero bilancio 
dell'avvenimento. Qui non è possi
bile, ovviamente, dar conto se non 
per enunciazioni sommarie del con
fronto congressuale. Eccone perciò 
alcuni aspetti più notevoli. 

Critiche assai esplicite e in molti 
casi convincenti sono state formula
te da delegati operai (o esponenti 
del sindacato « Comisiones obre
ras », vincitore delle recenti elezio
ni sui luoghi di lavoro) a quella 
che alcuni interventi hanno defini
to la « concezione carrillista » dell' 
intesa fra i partiti dell'arco parla
mentare: di volta in volta definita 
« veruc1suca », « trionfalistica », 
« poco concludente », in qualche ca
so « condizionamento solo formale 
e alibi » alla ristrutturazione delle 
forze capitalistiche spagnole secon
do i loro esclusivi interessi. La di
rezione del Pce non è restata insen
sibile a nuestc critiche e alle indi-

cazioni che ne seguivano. Intanto 
sono state largamente rimaneggiate 
alcune Tesi - per esempio quella 
sulla Democrazia sociale -; soprat
tutto però i delegati operai hanno 
visto riconosciuta la loro forza e il 
loro prestigio. Negli organismi di
rettivi sono entrati altri autorevoli 
esponenti delle Ccoo: Nicolas Sar
torius, Julian Ariza e Eduardo Sa
borido. 

Sottoposti a un dibattito altret
tanto serrato sono stati gli aspetti 
della relazione di Carrillo riguardan
ti i rapporti con il Psoe e certe for
mulazioni delle Tesi che pur trattan
do della necessità dell'unità d'azio
ne con le forze progressiste spagno
le non facevano alcun riferimento 
specifico al Partito socialista. L'as
semblea ha giudicato tutto ciò una 
«lacuna», mentre analogamente so
no state criticate le frasi della rela
zione del segretario generale « trop
po polemiche » verso il Psoe, ac
cusato fra l'altro di « concorrenza 

ir ,,., . 

elettoralistica ». Quali che possano 
essere gli atteggiamenti « concor
renziali » del pJrtito di Felipe Gon
zales nei confronti del Pce, il Con
gresso ha riconosciuto che al di là 
delle scelte e delle posizioni contin
genti adottate dalla sua leadership, 
il Psoe ha una base realmente o
peraia e progressista (assai più mar
cata di quella di altri Ps dell'Euro
pa meridionale ), e che quindi il pro
blema dell 'unità d'azione si pone in 
modo prioritario rispetto a qualun
que altra questione del rapporto 
Pce-Psoe. Nei documenti conclusivi 
del Congresso il riferimento alla ri
cerca dell'intesa con i socialisti ~ 
diventato così esplicito. 

Un altro tema ancora ha ricevu
to dal dibattito e dal risultato con· 
gressuale una maggiore punrualiz. 
zazione in riferimento al modo co
me esso era stato affrontato nelle 
Tesi e nella relazione: è quello di 
un maggiore impegno dei comuni
sti nell'azione per il successo delle 
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lotte autonomistiche dei popoli di 
Spagna. Sotto questo aspetto c'è sta
to certamente un riflesso, sul dibat
tito, della stessa tendenza dei comu
nisti di varie nazionalità e regioni 
(Psuc catalano, Pc asturiano e gal
lego, federazioni asturiane e andalu
se) ad affermare una loro maggiore 
autonomia proprio nei confronti del 
vertice del Partito comunista spa
gnolo, in rapporto ai problemi spe
cifici delle regioni e delle nazionali
tà. Ci pare però che sarebbe sba
gliato vedere tutta questa importan
tissima episodica del confronto con
gressuale come una contrapposizio
ne fra delegati e gruppo dirigente 
uscente. Carrillo evidentemente sa
peva a priori che la sua relazione 
e le Tesi erano in qualche modo 
manchevoli: non si può raggiunge
re completezza e perfezione nella 
preparazione di un Congresso appe
na un anno dopo il ritorno alla le
galità. Sono, in questo quadro, un 
autentico successo della linea della 
direzione perfino le critiche che si 
sono rovesciate proprio sulla dire
zione e su Santiago Carrillo. Affer
mati e accettati il principio dell'eu
rocomunismo, la validità della «svol
ta» e le indispensabili revisioni che 
essa finalmente comportava in sede 
congressuale (citiamo appunto la ri
nuncia al leninismo; il richiamo al
l' « alleanza delle forze del lavoro e 
della cultura il cui perno è la clas
se operaia » invece che al vecchio 
princioio dell '« egemonia »; la cor
rezione alla definizione del « centra
lismo democratico » ), il Pce ha tro
vato una sua unità critica, quindi 
consapevole, attorno alle sue nuove 
definizioni e ai nuovi compiti tat
tici e strategici. 

Il trionfalismo è atteggiamento 
sempre fuori luogo; tuttavia un e
pisodio del nono congresso sembra 
dimostrare la concretezza dell'espres
sione « ricostruzione del partito » 
cui Carrillo è ricorso più volte negli 
ultimi mesi. Il segretario generale 
del Pce aveva detto nella sua re-
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!azione: « Il grupoo dirigente avreb
be potuto fare, invece di questo 
partito aperto, trasparente e demo
cratico, un partito ermetico, chiu
so, senza possibilità di divergenze; 
sarebbe potuto accadere, come altri 
precedenti hanno dimostrato». La 
frase ha sollevato stupore e perfino 
indignazione; un coro di richieste 
ha costretto Carrillo ad annullare 
la frase. Si dice che « la provocazio
ne » del segretario del Pce fosse 
meditata e « funzionale»: un vec
chio comunista di Madrid ha det
to: «Se la direzione avesse deciso 
di mantenere il Pce come un partito 
monolitico, allora avrebbe rinuncia
to a farne un partito rivoluziona
rio ». 

Il senso globale del Congresso ci 
pare dunque abbastanza bene rias
sunto proprio nell'episodio indica
to. Comunque non dovrà <>assare 
molto tempo per verificare qaanto 
profonda e reale sia la svolta del 
Pce e quanto ben condotta la sua 
ricostruzione. Le scadenze politiche 
in Spagna non sono né poche né 
lontane. C'è da vitalizzare gli accor
di della Moncloa e solo la capacità 
di mobilitazione delle masse potrà 
fare in modo che essi siano realiz
za ti nella lettera e nello spirito; c'è 
soprattutto la prossima scadenza e
lettorale amministrativa. E' stato 
detto più volte dal giugno dell'an
no scorso che il Pce non è « parti
to da 1 O per cento »; si vedrà fra 
pochi mesi quale sia la forza effet
tiva dei comunisti e quanto il Pce 
sia davvero cresciuto fra le masse 
contadine e urbane; quanto sia cre
sciuto il suo prestigio. 

M. G. 

UNA GRANDE INCHIESTA ALLA TV 

PROFONDO SUD 
A vent'anni da •Sud e magia•. Viaggio 
nei luoghi di Ernesto De Martino a cura 
di C. Barbati, G. Mingozzi, A. Rossi. 29 ili 
Lire 2.500 

Il BAMBINO CON LA 
MACCHINA DA PRESA 
Un'esperienza di animazione cinematografi 
ca nella •scuola dell'obbligo• di Virginio 
Pevato e Paolo Ouaregna. Parlare imparare 
ricercare approfondire discutere e tare ci 
nema all'interno della scuola. Lire 2.500 

LUCE IRIGARAY 
Questo sesso che non è un sesso. Sulla 
condizione sessuale sociale e culturale del 
le donne. Lire 3.000 
Della stessa autrice Speculum. L'altra don 
na. (3' ed.) Lire 5.000 

BONITO OLIVA 
Passo dello strabismo. Sulle arti . Arte, let 
teratura. cinema, teatro. Una raccolta di 
saggi di grande acutezza critica che at 
traversano alcuni nodi centrali della cui 
tura. Lire 6.500 

URBANISTICA 
E AUSTERITÀ 
di Giuseppe Campos Venuti. Alcuni fra i 
principali argomenti della battaglia per una 
nuova urbanistica. Una alternativa della 
pianificazione e della gestione urbanistica 
del nostro paese. Lire 4.000 

MAURIZIO CALVESI 
Avanguardia di massa. Le maggiori tenden 
ze dell'arte di questo ultimo decennio nel 
le testimonianze critiche, problematiche, 
spesso anticipatrici di uno dei nostri mag
giori studiosi. Lire 7 .000 

TEATRO E CORPO GLORIOSO 
Saggio su An.tonln Artaud di Umberto Ar 
t ioli e Francesco Bartoll. La prima inter 
pretazione organica fatta in Italia dal teo 
nzzatore del teatro della crudeltà. Lire 
9.000 

MUSICA DELLA RIVOLUZIONE 
di Hanns Eisler. A cura e con uno studio 
di Luca Lombardi. Prefazione di Diego 
Carpitella. La prima documentazione esau 
riente pubblicata in Italia dell'opera com 
positiva e del lavoro teorico dell'all ievo 
tra i prediletti di.SchOnberg, divenuto poi 
•il orimo compositore della classe opera 
ia•. Lire 10.000 

PERVERSIONE 
La forma erot ica dell'odio di Robert J . 
Stoller. Un contributo fondamentale alla 
chiarificazione di un concetto travisato da 
pregiudizi e ambiguità. Lire 10.000 

L'INFLAZIONE MEDICA 
Efficacia ed efficienza nella medicina di 
Archibald L. Cochrane. Prefazione di J.-P. 
Dupuy e S. Karsenty. Lire 3.000 
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dal 15 al 30 Aprile 

16 
- La Dc non tratta con le Br, ma cerca la mediazione 
di una organizzazione umanitaria. 
- Waldheim giudica troppo lento il ritiro degli israe
liani dal Libano. 

17 
- Amnesty Intemational e la e Charitas » pronte a 
intervenire per Moro; i legali delle Br dicono che si 
può ancora trattare. 
- Al CC comunista Bufalini chiede più energia sul
l'ordine pubblico. 
- Sentenza del Tar: Onesti dovrà lasciare il Coni. 
- Forte rialzo a WaJJ Street. 

18 
- Un messaggio delle Br annuncia che Moro è stato 
assassinato e che il cadavere si trova in un lago del 
Reatino. Le ricerche risultano vane. 
- Scoperto, per caso, un covo delle Br in via Gradoli 
a Roma: armi, esplosivi, divise, documenti. 

19 
- Ancora una giornata di ricerche senm esito. Per i 
legali delle Br si può ancora trattare. 
- Su Lotta Continua esce un appello di personalità 
religiose e di laici per salvare la vita di Moro. 
- La Corte dei conti chiede il controllo dei bilanci 
delle Camere e del Quirinale. 

20 
Giunge il ricatto delle Br: Moro è vivo, ma si chiede 
uno scambio di prigionieri entro 48 ore. 
- Zaccagnini riceve una nuova lettera autografa di 
Moro. L'avv. Guiso, legale di Curcio, invita a trattare. 
- Uccisa dalle Br a Milano una guardia carceraria. 
- Utili i colloqui Gromiko-Vance a Mosca. 

21 
- Il governo deciso a non cedere, •la Dc accoglie l'ini
ziativa della e Cbaritas ». 

- Il Psi, unico partito, è favorevole alla trattativa; 
immediate reazioni di forze politiche, sindacali, reli
giose e dei lavoratori di PS. 
- Varato il e progetto politico » del Pc spagnolo. 

22 
- Scade l'ultimatum delle Br, silenzio sul prigioniero. 
- Nobile e cristiano appello di Paolo VI : «liberate 
Moro, senza condizioni •. 
- Attentato terroristico con tro un dc a Padova. 

23 
- Nessuna risposta delle Br; speranza nel.la Dc per 
Moro. 
- Si conclude il congresso della Figc a Firenze. 
- Dopo 4 anni finita l'avventura della e Cavtat » . 

24 
- ·Le Br chiedono uno scambio impossibile: 13 crimi
nali o la morte di Moro. 
- Il governo e tutti i partiti rispondono no al ricatto. 
- Una sconvolgente lettera a firma A. Moro arriva a 
Zaccagnini. 

25 
- La democrazia italiana in piazza contro il terrorismo 
per ricordare il 25 Aprile. 
- Appello di Waldheim alle Br, suscita reazioni pole
miche in Italia. 
- Craxi parla ancora di negoziati. 

26 
- Craxi propone la grazia per tre terroristi; gli altri 
partiti solidali con la Dc e con il governo. 
- Attentato delle Br al dc Mechelli a Roma. 
- Emergenza nel Ciad: la Francia invia truppe. 

27 
- Il Psi non chiarisce le sue proposte. Reazioni nega
tive di tutti gli altri partiti. 
- La Cgil per l'autoregolamentazione dello sciopero 
nei pubblici servizi. · 
- Colpo di stato in Afghanistan: il potere a giovani 
ufficiali vicini a Mosca. 

28 
- Andreotti in Tv assicura la fermezza del governo. 
- Nuova inquietante lettera autografa di Moro. 
- Tra i provvedimenti del governo: pensioni meno fa. 
cili e lavoro per i giovani. 

29 
- Governo e partiti riflettono sulla lettera di Moro. 
- Polemica Pri-Psi sulle e proposte ,. di Craxi. 
- Indagine della Procura sulla presunta intervista al 
brigatista Piancone. 
- Approvato il e piano Cuccia • alla Montedison. 

30 
- Lettere di Moro a Leone, Fanfani, Ingrao, Andreotti, 
Craxi, Piccoli e Misasi. Appello della famiglia Moro alla 
Dc. Dopo 7 giorni Craxi non chiarisce le sue proposte. 
- L'indagine sulle Br passa al Pg Pascolino. 
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L'amicizia tra 
Amandola e Casati 
Giovanni Amendola. Lettere 

ad Alessandro Casati. a 
cura di Alfredo Capone e 
Lucia Lisi. Ed. Ella 1978, 
pagg. 179. l. 4800. 

Questo volumetto, che rac
coglie le lettere che Giovan
ni Amendola inviò ad Ales
sandro Casati dagli Inizi òel
la loro amicizia (1908) fino 
allo scoppio della prima 
guerra mondiale. si presen
ta come un Indispensabile 
contributo per la conoscenza 
della biografia amendoliana 
di quegli anni. La pubblica
zione è curata da Alfredo 
Capone, che già nel 1974 
aveva dato alle stampe un 
interessante studio su • Gio
vanni Amendola e la cultu
ra Italiana del Novecento •. 
opera che, certo, poteva e 
doveva essere discussa per 
molti riguardi, ma che aveva 
Il merito Innegabile di sot
trarre la figura del futuro 
capo dell'Aventino da tutta 
una serie di luoghi comuni 
storiografici, di Inserirla in
vece nel oiù vasto orizzonte 
delle tematiche culturali del
la cosiddetta • età glolittla
na • . 

In quel libro Il Capone, 
utilizzando largamente le let
tere che ora rende note nel
la loro lntierezza. aveva an
che dimostrato l'Importanza 
che Alessandro Casati (il 
oatrizio milanese che era sta
to maqna pars del moderni
smo lombardo e che 001 sa
rebbe diventato collaborato
re e seguace di Croce. mini
stro della P.1. nel governo 
Mussolini successivo al de
litto Matteotti ed Infine, uno 
deqll esponenti più In vista 
dell'antifascismo moderato). 
aveva avuto nella formazione 
e nello sviluppo della per
sonalità amendollana: dalla 
lettura di queste lettere ne 
abbiamo una conferma. 

Il loro punto d'Incontro fu 
Inizialmente il comune Inte
resse per Il modernismo, 
che portò Amendola a colla
borare al • Rinnovamento •• 
la rivista diretta da Casati, 

Gallaratl Scotti ed Alfieri 
Ma anche dopo la fine della 
rivista (dicembre 1909). i 
rapporti fra i due rimasero 
stretti: leggendo queste let· 
tere si ha. per esempio, I' 
impressione fondata che. fra 
i vociani. Amendola fosse il 
più vicino alle opinioni po
litiche di Casati ed un po' Il 
suo rappresentante nell'am
biente movimentato della rl · 
vista fiorentina. Di partico
lare interesse sono anche le 
lettere dell'estate 1912, da 
cui si intende che il Casati. 
forse intuendo la vera so
stanza delle Inquietudini del 
suo corrispondente, non ne 
ostacolò Il progressivo In
gresso nel mondo politico 
romano, In qualità di corri 
spondente del • Resto del 
Carlino •. Appaiono. anzi, 
decisivi i suoi buoni uffici 
nel mettere In contatto. nel 
1914, Amendola con Albertl 
ni, favorendo cosi il passag
gio del primo al • Corriere 
della Sera •, quotidiano su 
cui avrebbe attentamente se
guito le vicende politiche del
l'imminente conflitto e di cui 
avrebbe progressivamente 
condiviso la linea di Inter
ventismo liberale ed anti·na· 
zionalistico. 

R. Pertlcl 

Realizzare la 
Costituzione 
Umberto Terracini, Come na· 

eque la Costituzione, In· 
tervlsta di P. Balsamo, Edi
tori Riuniti, 1978, pp. 127, 
l. 1.800 

La celebrazione del trente· 
simo anniversario della Co· 
stituzlone ha offerto l'occa
sione per un approfondito 
dibattito sul valore dell'atto 
fondamentale che è alla ba· 
se dello Stato repubblicano 
e sulla sua validità attuale. 
Autorevoli interventi sia In 
campo giuridico che politico 
si sono confrontati esprl· 
mendo posizioni diverse e 
spesso opposte. Umberto 
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Terracini può, come pochi, 
vantare in entrambi I campi 
un'autorevolezza ed un pre
stigio indiscussi, essendo 
stato presidente dell'Assem
blea Costituente ed avendo 
alle spalle una vita intera
mente dedicata alla lotta per 
Il socialismo. Le risposte di 
Terracini ai quesiti voluta
mente provocatori di Pasqua
le Balsamo assumono un ri
lievo notevole soprattutto per 
chi guarda alla Costituzione 
con un'ottica particolare po
nendo alla base di ogni giu· 
dizlo il riferimento alla tra
sformazione In senso socia
lista dello Stato. Il discorso 
centrale di Terraclnl si svi
luppa appunto Intorno alla 
questione di quanto sia sta
to e sia possibile alle classi 
lavoratrici incidere Ieri nel
l'elaborazione ed oggi nella 
concreta attuazione del detta
to costituzionale. Per quan
to riguarda la nascita della 
Costituzione l'ex presidente 
dell'Assemblea Costituente 
rileva come si siano riflessi 
nel testo quegli ondeggia
menti e quelle incertezze ti· 
pici di quel periodo. In ogni 
caso non basta fare la mi
gliore Costituzione di questo 
mondo se poi viene a man
care la volontà di applicarla. 
Tocca alle classi lavoratrici. 
alle loro organizzazioni poli
tiche e sociali Imporre con 
le loro lotte la volontà poli
tica di piena attuazione della 
Costltuzion&. Sarebbe illuso
rio attendersi questo da chi 
detiene il potere politico ed 
economico. 

Terracini passa in rasse
gna gli articoli pii noti della 
Costituzione (dal niù famoso 
art. 1 al più discusso art. 7) 
rievocando le b:;rtaglie attra. 
verso cui si giunse alla for
mulazione definitiva. Tra gli 
episodi poco noti merita di 
essere ricordato quello che 
ebbe per protagonista Grilli, 
un oscuro deputato del PCI, 
che all'insaputa di tutti pre
sentò un emendamento per 
la cancellazlone del termine 
• indissolubile • riferito al 
matrimonio (art. 229): se fos. 
se rimasta la formulazione 
originale non sarebbe stato 

possibile introdurre il divor
zio nel nostro paese. 

La Costituzione è ancora 
valida? • Validissima • ri 
sponde decisamente Terracl
ni. Certo l'Italia è cambiata: 
quando fu varata la Costitu
zione era un paese prevalen
temente agricolo, mentre og
gi è prevalentemente Indu
striale. In trent'anni ai verti· 
ci dello Stato c'è stato anche 
chi ha considerato la Costi· 
tuzione una • trappola • , chi 
ha imposto al paese un 
• prezzo di vi ttime e di san
gue, che non avrebbe dovuto 
esser pagato se la Costitu· 
zione fosse stata compiuta· 
mente applicata •. Oggi, sep
pur con I partiti di sinistra 
nella maggioranza di governo 
si è aperta una fase nuova 
nella storia repubblicana, il 
problema della completa rea
lizzazione della Costituzione 
si ripropone e secondo Ter
racini • rimarrà ancora per 
lungo tempo di vivissima at
tualità • . Di modifiche. sug· 
gerite dall'esperienza, una 
soltanto: per Terracinl li Se
nato andrebbe abolito. 

G. Sircana 

Ignazio di Loyola 
e I suol nipotini 
Ignazio di Loyola, Gli scritti. 

a cura di Mario Gioia. 
Utet, Torino. pp. 1129, L. 
22.000. 

Ancora oggi, dopo quattro 
secoli, Il nome di Ignazio di 
loyola evoca nella mente di 
non pochi benpensanti • pro
gressisti • oscure immagini 
di oppressione clerlcale sub
dola e assoluta che, attra
verso una spiritualità e una 
ascesi allenata e allenante, 
hanno permesso la realizza
zione di un reale dominio 
clericale In molti strati della 
società. Torna perciò utile Il 
lavoro di un gruppo di padri 
gesuiti che hanno raccolto 
gli scritti del loro fondatore 
corredandoli con delle pre
ziose note introduttive ed -39 
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esplicative che consentono 
una lettura più serena e. 
per quanto è possibile, og
gettiva dell'opera del focoso 
e appassionato primo gene
rale della Compagnia di Ge
sù. 

Abbiamo utilizzato subito 
una terminologia militare
sca, ma non è una forzatu· 
ra; quello che infatti risulta 
immediato, anche a un os
servatore non prevenuto, è 
la soverchiante Impronta ml· 
litare e guerriera che Ignazio 
ha Impresso a tutta la sua 
opera. Di sicuro il mistico 
spagnolo ha riprodotto nella 
sua visione spirituale l'im
magine conquistadora che ha 
caratterizzato la sua epoca, 
trasferendo su un campo in
teriore l'aspetto emergente 
della società del suo tempo. 
Tuttavia Ignazio resta uno ze· 
lante uomo d'arme a cui. an
che negli scritti più • con
servatori •. non può essere 
addebitata quell'eredità di 
oscurantismo che invece 
successivamente ha contrad
distinto l'attività e l'immagi
ne dei gesuiti. Dalle lettere 
ad esempio emerge una per
sonalità più umana e ricca 
che pur nell'ardore dell'im
pegno conserva Intatto il va
lore dell'abbandono a Dio. 
della fiducia nelle possibili
tà dell'uomo salvato e in de
finitiva nella sua storia. 

Ignazio allora. anche nella 
sua lotta, cl appare come un 
combattente che ha Ingaggia
to con l'uomo vecchio e li 
suo corpo di morte (le Im
magini sono però già usate 
da Paolo) un confronto mor
tale ma vittorioso. Oqgi si 
preferisce ricordare della sua 
psicologia gli aspetti terrori
stici e mortificanti che, a ra
gione. da un punto di vista 
culturale, non possono che 
lasciare perplessi, ma molto 
spesso si dimentica che le 
cose in un contesto di fede 
assumono una valenza e un 
significato completamente di
verso. E' insomma l'antitesi 
fede-religione che va, ogni 
volta, riproposta nella com
prensione di un uomo come 
Ignazio. Questa puntualizza
zione infatti non farà che 
stigmatizzare il giudizio ne-
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gativo sulle colpe di molti 
suoi seguaci. 

R. Acedl 

Quando Sibilla 
era ancora Rina 
Sibilla Aleramo, La donna e 

il femminismo, a cura di 
Bruna Conti, Editori Riuni
ti, pp. 206, l. 2.500 

Col senno di poi molte co
se si appianano, come anche 
con l'abitudine a rileggere 
(anzi a ri-leggere come oggi 
si scrive), realtà spigolose e 
refrattarie a sistemazioni 
ideologiche semplicistiche si 
levigano fino a rlsult.Jre pia
ne ed edificanti. Alludiamo 
alla tristissima moda oggi 
imperante di scoprire com
pagni di cordata e di covata 
dappertutto, anche nei luoghi 
culturali più impensati. Cosi 
Nietzsche diventa un marxi
sta, Croce un gramsciano. e 
tutti scoprono tra i propri 
antenati un democratico o 
una femminista. Anche le 
femministe difatti partecipa
no a questa frenesia di sco
perta archeologica ricono
sçendo, un po' dovunque i 
tratti e i segni premonitori di 
un movimento che solo i tar
di anni sessanta hanno cla
morosamente portato alla ri
balta del mezzi di comunica
zione. 

Sibilla Aleramo non è sfug. 
gita a questa sorte ed è di
ventata per un certo tempo 
come la lontana genitrice e 
vessillifera del femminismo 
nostrano: ma molti aspetti 
e scelte della sua movimen
tata esistenza mal si adatta
vano al recente copione fem
minista, ma si sa da noi si 
ha buon cuore e la fantasia 
non manca. li libro ora edito 
dagli Editori Riuniti, a cura 
di Bruna Conti, ci consente 
una più pacata riflessione 
sulla figura della Aleramo e 
ci permette di arrivare alla 
figura della signorina Rina 
Pierangeli Faccio (il vero no
me di Sibilla) al di là delle 
barriere Ideologiche. La don· 
na italiana è per Rina • meno 

mistica della slava. più ap
passionata della francese. 
meno pratica della anglosas
sone, più intellettuale della 
spagnola, è un quid medium 
tra il tipo latino e il tipo nor
dico • anche se ancora ha 
molta strada da percorrere. 

Con molta acutezza Rina 
coglie come la vita interiore 
consiste in una specie di esa
me di coscienza permanente 
che per un certo tempo è 
stato a solo beneficio dei 
confessori, mentre Invece le 
• donne emancipate e intel
ligenti compiono il lavoro di 
introspezione per il perfezio· 
namento di tutti di fronte a 
tutti •. E altrove afferma: 
• non so come una donna 
che ha un po' di cervello e 
di cuore non debba interes
sarsi a tutto quanto concerne 
la vita politica del suo pae
se • . Quello che ci sembra 
emerga da questi scritti è la 
vibrante e commossa parte
cipazione della Aleramo ai 
grandi problemi della condi
zione femminile, non tanto 
l'adesione al femminismo. 

B. Anni 

Il sesso mady 
in ltaly 
Giampaolo Fabris e Rowena 

Davis, Il mito del sesso. 
Mondadori, 1978, pp. 366. 
l. 6.000 

E' già alcuni anni che la 
fama dei nostri latin lover è 
in ribasso. adesso è per di 
più irrimediabilmente detur
pata dalle prime, indiscrete. 
indagini sociologiche (condot
te sul campo o solo sulla 
carta poco conta), che con 
molto puntiglio e con zelo 
impietoso ci hanno informato 
sul comportamento sessuale 
degli italiani. Anche l'ultimo 
rapporto sul sesso mady in 
ltaly, pubblicato da Monda
dori, non si discosta molto 
dal copione dei precedenti: 
a farla breve, l'italiano me
dio. in fatto di sesso. è una 
frana, assolutamente al di 
sotto della media (mondla-

le?) nell'arte di amare e a 
onta della prestigiosa nomea 
di vitellone che straniere, ci
nema e vacanze gli hanno, in 
precedenza. affibbiato. 

Quello che viene fuori dal
l'inchiesta di Fabris e Davis 
(chissà perché le indagini si 
fanno sempre in due), è un 
quadro sconsolante non solo 
per quanto riguarda le capa
cità amatorie dei padri, ma 
anche del giovanissimi che 
inutilmente hanno beneficia
to e beneficiano di quella 
libertà sessuale che i seco
lari tabù hanno precluso alle 
generazioni precedenti. In ter
mini scientifici il male che af
fligge e insidia l'attività ses
suale nel nostro territorio si 
chiama jaculatio precox della 
famiglia delle impotenze. 
Questo morbo colpisce im
punemente ed equamente 
mariti ed amanti, anziani e 
giovani, meridionali focosi e. 
compassati settentrionali. o
perai e laureati. insegnanti 
e sindacalisti. L'aspetto cu
rioso dell'analisi è che, nei 
giovanissimi, il virus colpi 
sce a colpo sicuro nelle au
tomobili. Insomma questa 
malattia da noi è di casa. 
anche per colpa della Fiat. 

li riferimento socio-econo
mico poi non è cosi peregri
no dal momento che i cura
tori , con sofferta sicurezza 
affermano che origine non 
ultima di questo malanno na
zionale è il • pansessualismo 
alienato del capitalismo avan
zato •. che continua a me
narci per il naso con le sue 
mistificate libertà. Mentre 
invece se venisss baffone, 
o chi per lui, il morbo sareb
be presto vinto; si sa infatti 
che nel paesi socialisti. Ci
na e Cuba comprese. non 
esistono manifestazioni en
demiche di questo male. E 
poi la colpa è anche della 
Chiesa e del Papa, difatti le 
minoranze dei valdesi e de
gli ebrei nel nostro paese 
pare ne siano immuni. Infi
ne. il libro con gioia auspica 
lo smascheramento dell'uso 
capitalistico dell'erotismo da 
riportare, attraverso un uso 
alternativo, a una lotta di 
massa contro il capitalismo. 
Avanti la prossima inchiesta. 

F. lzzo 
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